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A  SUA  ECC.  REVERENDISSIMA 

Monsignor  D.  Alfonso  Airoldi  de'Con- 
Ti  DI   Lecco,  Arcivescovo  di   Era» 
GLEA  ,    E  Giudice  supremo  del 
Tribunale*  della    Monar- 
chia DI  Sicilia &:c.&'c.&c. 


^r]  Ono  fìnto,  mecD  fìefio  pen- 
fando  lungamente,  in  dub- 
bio ,  s'io  indirizzai  dov€tìì,o 
no ,  a  V.  E.  Reverendilìima 
alcun   Toitjo    del  Plauto 
per  me  refo  in  volgare ,  e 
che    ho    inccniincinio    in    queft'  anno    a 
mandar  tuora    per  le    (lampe  .    Dall'  un 
•   -  A     2  tan- 
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canto,  tornandomi  a  mente  ,  che  pur  af- 
fai rpeffo  mi  torna,  la  molta  bontà ,  con 
cui  Ella  fi  degnò  riguardarmi  nel  tempo 
che  fi  tratteneva  qui  in  Napoli ,  e  la  fìi- 
ma  ,  in  che  ebbe  per  lo  addietro  quefii 
miei  favoriti  ftudj ,  e  i  molti  eccitamenti 
da  Lei  avuti  a  profeguirgli  con  lo  fieflb 
ardor  giovanile  ,  con  cui  gli  avea  io  da 
prima  intraprefi  ;  parea,  che  ,  poiché  la 
Fortuna  mi  ha  negato  ogni  ajrra  facoltà 
da  poterle  un  fegno  dare  della  mia  ri- 
conofcenza  ,  e  della  gratitudine  ,  che  le 
ho  maifempre  nell'animo  ferbata  ;  sì  do- 
velTì  quella  prefente  opportunità  abbrac- 
ciare, per  foddisfare  in  parte  a' molti  ob- 
blighi miei .  Dall'  altro  poi  ,  coteila  di- 
gnità ,  della  quale  è  V.  E.  Reverendilli- 
iTìa  degnamente  ornata  ,  col  tenor  co- 
Itante  della  fua  pubblica  vita  ,  tutta  in- 
tefa  alle  più  gravi  cure  del  governo ,  mi 
hanno  fino  ad  ora  fgridato  ,  dirò  così, 
e  proibito  Tempre  di  comparirle  d'avanti 
con  Sì  fatto  dono.  Ma  ?.lia  fine  la  me- 
moria de*  Tuoi  favori  ,  e  '1  deiìderio  eh' 
io  ho  fempr«  nudrito    di    dimofirarmele 

gra- 
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grato  ,  vinto  ogni  altro  riguardo  ,  mi 
hanno  determinato  a  dedicar  ,  ficco- 
nie  io  fo ,  a  V.  E.  Reverendiffima  que- 
fto  IV.  Tomo  del  mio  Autore .  E  fé , 
per  tacer  di  altri  molti  gravillìmi  uomi- 
ni degli  antichi  ^  e  de'  moderni  tempi , 
Girolamo  fantiflimo  e  dottiamo  Padre 
delia  Chiefa  non  fi  recò  a  fcrupolo  uà 
giorno  di  far  Tua  delìzia  di  quello  libro 
medeiimo,  da  lui  fommamente  ammira- 
to per  la  eleganza  della  lingua  ,  e  per 
altri  rari  pregi  che  in  fé  racchiude  ;  e 
dalla  feria  meditazione  de'  divini  e  più 
fublimi  mifìeri  della  noftra  S.  Fede ,  an- 
zi da*fofpiri  e  dalle  lagrime  (ìeiTe,  ch'ei 
verfava  dagli  occhi  pe*  fuoi  preteriti  fal- 
li ,  fu  ufo  già  alla  kzion  di  Plauto , co- 
me ad  una  rimiffion  di  animo  tornare , 
fecondo  che  egli  medefimo  ,  ad  Eufto- 
chietta  fcrivendo ,  ce  ne  fa  teftimonian- 
za  ;  né  Ella  certo  ,  ne  altri  potranno  a 
buona  equità  sdegnarli  con  meco  ,  e  V 
offerta ,  che  ora  con  devota  mano  le  ven- 
go a  fare,  recarli  ad  onta,  ed  averla  a 
vile,  più  tofto  fperar  mi  giova  che  V.  E, 

Re- 
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Rcvercndiflima ,  appunto  allora  quando  per 
procacciare    all'  affaticato  Tuo  fpirito  al- 
cun rifìoro  ,    involandoil    alla   Città,  fi 
riduce    alla    nobile  e  deliziofa  fua  Villa 
de' Colli ,    voglia    per   quegli  ampj  viali 
a  tardi  e  lenti  palli  con  quefto  libro  in 
mano  errando  andare:  e  le  infinite  bel- 
lezze dell*  originale  a  parte  a  parte  con- 
templando ,    fcoprir   fappia  a  un  tempo 
tutto  io  ftudio  e  tutta    la  diligenza  eh* 
io   ho    collocata    in    ben    efprimerne  in 
Boftra    favella    i    più    riporti    fenfì    con 
ugual  vivezza  e  con  la  venula  ifteiTa   ; 
il  che  non  io  ardirò  dire  di  efìèr  perve« 
nuto  ad  ottenere  ,*   ma    V.  E.  Reveren- 
diffima  potrà  meglio    di  ogni  altro  giu- 
dicarne con  la  perfetta  cognizione  ,  che 
ha  delle  due  lingue ,   e  con  quella  raa- 
ravigliofa    penetrazione  ,    di  cui  è  fiata 
dalla   Natura  arricchita;  onde  potè  giu- 
gnere  fin  da*  primi    anni  Tuoi  a  fcriverc 
cultiflime  profe,  e  leggiadrifllnn  veifi,  che 
tuttora  fi  leggono  con    ammirazione  de' 
più  fcorti  e  meglio  addottrinati  .  Né  io 
avrei  potuto  co'  voti  del  mio  cuore  au- 

^u- 
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gurare  a  queft'  opera  maggior  ventura 
di  quefta  ;  s  egli  è  vero ,  ficcome  è  vc- 
rififimo  ciò  che  Quintiliano  dicea ,  cioè  , 
che  allora  fi  avellerò  a  reputar  felici  le 
arti  ,  fé  d' intorno  ad  effe  il  giudizio 
loro  interponeflero  i  foli  artefici .  E  qui, 
pregando  V.  E.  ReverendilTIma  a  voler- 
mi confervar  alla  faa  buona  grazia  ,  mi 
rimango  facendo  profondiflimo  ed  umi- 
liflìmo  inchino  ,  con  dirmi  invariabil- 
mente 
Di  V.  E.  Reverendifg. 

Nap.  a' 21.  di  Giugno  del  1783. 


Dfvottfs.  e  Obbltgat'ifs.  Serv, 
Niccolò  Eugenio  Angelio. 
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M.     ACCII     PLAUTI 
■  ^"'CISTELLARIA. 

Dram  a  t  is    Persona  e. 


meretrtc. 


Silenium:     ) 

GyMNAsiujvr) 

Lena. 

AuxiLiUM,  prologus , 

Melaenis  ,  Lena. 
Alcesimarchus  ,  ado. 
lefcens . 


Lampadtscus, /èri;*?!, 
Phanostrata  ,  uxor 
Ha  LI  se  A,  anelila  » 
Demipho,  fenex. 
Caterva ♦ 


Arcumentum. 

C^Ompvìmtt  adolefcens  Lemnius  Sìcyoniam  / 
4   Is  redit  in  patriam,  & gnat a m generai  Huptus< 
Sicyonia  aeque  parit  puellam  .   hanc  fervolut 
Tollrt  j  atque  expon'tt  ^   O"  ex  infidiis  aucupat , 
JEam  fublatam   meretrìx  alti  detulit .  5 

JLemiio  polì  rediens  ducit ,  quam  comprejferat , 
Lemntque  nat^m  defpundif  adolefcentuU 
^more  capto 


u- 


LA     CESTELLA  RIA 
DI    M»     ACCIO     PLAUTOo 
Pbrsonagg   I. 


Sileni  A,     )  cortigia- 
GiNNASiA,)  ne. 
Lena  . 

Ausilio,   Prologo. 
Melenide  ,  Lena  . 
Alcesimarco  ,  giova- 
ne. 


Lampadisco,  fervo  <> 
Fanostrata  ,  moglie. 
A  LI  se  A  »  fante. 
Demi  PONE,  vecchio. 
La  Compagnia  de'Co- 
mici , 


u 


Argomento. 

Sa  con  una  donna  di   Sidone 
Un  giovane  di  Lenno  :   egli  poi  tornaft 
Nella  patria,  e  ammogliato  fa  una  figlia. 
Colei  da  Sicione  ,  parforilce 
Anch'  efifa  una  bamhina  .  quella  è  tolta       5 
Su  da  un  fervo,  eh' elponla  in  una  ftrada, 
E  poi  fi  mette  alla  veletta  .  Certa 
Cortigiana  la  piglia,  e  dalla  a  un'altra» 
li  giovane  di   Lenno  ritornato 
Io  Sicione  mena  colei  'n  moglie,  io 

Ch'  egli  avea  viziata  ,  e  giura  quella 
Sua  figlia  ,  la  qual  gli  era  nata  in  Lenno, 
A  un  giovane ,  il  qual  erafi  'nvaghito 
Tom.  11^.  Al  Di 


4  ClSTELLAP.    lA. 

flliits  proje^ictae  . 
iicqiiirens  fervos  refìevit  ,   quam  projecerat  . 
Itcìque  te^e  j  &"  vite  cìvcm  cogultam  io 

»,^lcefiìnarchus  ,   ut  erat   ìuìcÌus  ,   pojjtdct . 

^CTUS  PRIMUS.  SCENsA  L 

(i)  Silenium  ,  Gymnafmm  ,  Lena. 

CUm  ego  antidbac  te  amavi  ,  &   mìh't   ami- 
cani  effe  crevi , 
Mea  Gymuafiura  ,   &  matrem  tvam  :  tum   ìd 

mi  hi  bodte 
^Apeni'tjiìs ,  tu  atque  haec .  foror  fi  mea  effes  , 
j2/</  magìs  potuevis  mihi  honorem  tre  habìtumy 
iSìejcio  ^  nifi  y  ut  meus  ejì  animus  ,  Jìeri  5 
A'o«  pofje  aìbitror  :  ita  ,  omnibus  reliciis  rebus , 
l'/libi  frequentem  operam  dediflis  .  eo  ego  vos 
Amo,   Ù'  eo  a  me  magnam  inijlis  grati am  , 

Gymn.  Poi  ijìoc  quidcm   nos  pretìo  facile  ejl 
Frequentare  tibi  ,  utile jqv.e  habere :  io 

Ita   in  prandio  nos  lepide  atque  nitide 
i/UccpiJìi  apud  te  ,  ut  Jemper  meminerimus . 

Sii.  Lubentique  aedepol  animo  faBum  ,  &  fiet  a  me^ 


Qua8 

<i)  Quefìc  finali  di  nomi  greci  in  mm  fono  diminu- 
tivi .  Si  fono  iafciati  tali  quali  nelT  italiano  ,  perche 
Kulttgevolnjcntc  potevano  rendciTi  in  verfo. 


L  A    e  E  S  T  E  L  L  A  R  I  A  r  5 

Di  quella  elpòlk  ,  che  cercando ,  fcuoprela 
Quel   fervo  ifteffo  ,  che  1' avea  «ittata»     15 
Quindi,  riconofciuta  cittadina, 
Alcefimarco ,  che  1' avea  già  tolta, 
Ne  ha  il  pofleffo  legittimo  ,  e  folenne. 

ATTO  PRIMO  .  SCENA  I. 

Silènia  ,  Ginna/ìa  ,  Lena  . 

Glnnafia  mia  ,  fé  pel   pafTato  fempre 
Io  ti  ho  voluto  bene  ,  e  ho  ftimato, 
Che  tu  ancora  mi  foffi  aftciionata  , 

'    Non  meno  che  tua   madre  :   in  quello  dì 
Mei  dimoftrafle  fpecialmente  entrambe  .      s 
Se  foffi  mia  forella  ,  non  fo  come 
Tu  mi  aveffi  potuto  più  onorafe  .       ;    - 
Egli  non  è  poffibil  ,  che  fi  foffe  '• 

Potuto  far  di  più  ,  ficcome  io  credo* 
Sì  mi  avete  aflìftito  tutto  di  ,  io 

Con  pofporre  ,  e  lafciar  in   abbandono    • 
Tutte  le  voftre  faccende  .   Perciò 
Io  vi   ringrazio  ,  e  perciò  vi  dichiaro, 
Che  mi  avete  obbligato  grandemente  . 

Cin.  A   tal  prezzo,  non  è  mica  gran  fatto   15 
Lo  averci   attorno  ,  e  trar  qualche  fcrvizio 
Da  noi .  Tu  ci  hai   trattate  in  cafa  tua 
Con  un  pranzo  sì  allegro,  e  sì  gentile, 
Da  ricordarcene  fempre.  Sii.  In  fé  mia, 
Ip  T.  ho  fatto  di  cuore  ;  e  farò  femprs     20 
A3  pi 
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Q^iac  vos  arbitrabor  velie  ,  ea  ut  expetam . 

Len.  Qiiod  illf  d'ts'.t^  q'  i fecundo  vento  veBiis ejl^  l ^ 
Tranqi.  'Ilo  mari,  (  l }  vcntuni  gaudeo  ecajìor  ad  te: 
Ita  hod'ie  bic  acceptae  jumus  fuavìùus  modis ^ 
Nec  ,  ni/i  d:Jcfpllna  ,  a  pud  te  fu't   quidquam 
Ibi ^   qu'tn  y>ììhì  pluceret ,   S\\.  quid  ita  ^amaboì 

Lcn.  R.ivo  nimium  dabat  quod  bibere/H  .*  atqte 

td  me  rum  20 

Infttfcabat .   Gymn.  amabo^   hlcclne  ijlud  decit  ? 

Lcn.  Jufque  fafque  ejì  .'    nemo  alienus  bic  ejì  . 
Sii.  merito 
Ve/ìro  amo  vos  ^  quia  me  colitis  &  ma^nifacitis. 

Len.  Decet  poi  ^  mea  Silenium  ,  hunc  effe  ordinem 
Benevolenteis  inter  fé,  beneque  amicitia  utier  :  ij 
Vlii  iftas  videas  Jummo  genere  natas  , 
Su»7mates  matronas ,   ut  amicitiam   colunt  y 
t/4tque  ut  eam  junHam  bene  babent  ìnter  fé  » 
Si  idem  ijlud  nos  faciamus ,  fi  idem  imitemfir , 
Ita  tamen  vix  vivimus  cum  invidia  fumma,  ^o 
Suarum  opum  nos  votunt  effe  indigentes , 
NofivA  copia 


nu 


(i)  Era  forfè  verfo  r'^to  di  qualche  commedia:  ?<■- 
CH»eio  vfEìus  vento  vcntuni  ^Qatiieo  ,  o  fìmilc,  fui  glifto 
Flautino,  di  cui  fi  vede  che  dilettavanfi  in  que' tem- 
pi ,  con  quelle  repliche  di  liilabe  iniziali . 


La  Cestella  R I A  .  y 

Di  aver  caro  ,  e  gradire  tutto  quello, 
Che  potrò  creder  che  gradite  voi. 

Len.  Tu  ci  hai  fatto  quefV  oggi  in  cafa  tua 

'    Un   trattamento  tanto  dilettevole, 
Ch'io  davver  godo  di  efierci  venuta,       2$ 
Come  dicea  colui,  che  naviga v?i  ;;,.••> 
Con  mar  tranquillo ,  e  vento  favorevolei. 
I^Jè  ,  dal  metodo  in  fuori  ,  in  Cafa  tua  ^^ 

•    Vi,  fu  cofa  ,  che  foffemi   fpiaciuta  . 

Sii.  Perchè  ,  di  gra2Ìa  ?  Len.  Perchè  dava  berfi  ^o 
Troppo  di  rado,  e  fi  annacquava  il   vino. 

Gin.  Deh!  convien  qui  parlare  a  guelfo  modo? 

Len.  E*  conveniente,  e  giuflo*  qui  non   ci  è 
Pcrfona  alcuna  eflranea .  Sii.  In  verità 
Vi  meritate,  ch^  io  vi  voglia  bene,         35 
Perocché  veggo ,  che  finceramente 
Voi   mi  onorate ,  e  (limate  .  Len.  Bifogna 
Tener  ,  cara  Silenia ,  quefta  regola , 
Che  quelle  della  noHra  condizione 
Si  voglian  ben  fra  di  loro  ,  e  coltivino  40 
Efattamente  le  amicizie  ;  quando 
Tu  vedi  quefte  nobili   matrone  ,  /; 

Principali,  com' elle  efattamente 
Coltivano,  e  confervan  le  amicijjie        f-r£) 
Con  una  flretta  lega  fra  di  loro .  4$ 

E  pur  facendo,  noie  ,  e  imitando  y 

Lo  fteflb  ,  a   malo  flento  polliamo 
Campare,  invidiate  efrremamente  . 
Vogliono  ,  che  no'  abbiam   oecefiìtà 
Della  potenza  loro,  le  fuftanze  50 

A     4  No. 
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nìh'tlo  'volunt  nos  poteffe , 
Silique  omnium   rerum   nos  indìgere  ^ 
Ut  [ibi  ftrììus  fupplìces ,  eas  fi  adeas  ^ 
t^bitum  quam  ad'ttum  malis :  ita  nojìro  ordini  ^5 
Palam  blandiuntur  :  clam  ,  fi  occafio  ufquam  efiy 
x/fquam  frigidam  [ubdole  Juffundunt .   • 
Vtrìs  cum  fuls  praedicant  nos  falere .-        J 
Suas  pellices  efjc  ajunt  :  eunt  deprejfum  V^ 
Quia  nos  libertinae  Jumus,&  ego  &  tua  ma^ 
ter  ambae  ^O 

Meretrices  futmus  :  ìlla  te  ,  ego  hanc  mihì  educa-vi 
Ex  patribus  ■  conventiciis  .  tieque  ego  hanc  fu» 

perbìae  cauffa 
Repulì   adrneretricìum  quaejìum  ,    nifi  ut  ne 
".  .      efurìrem  . 

Sii.  u4t  fatiiis'fuerat  eam  viro  dare  nuptum'po» 

tiuS  .  Len.  heja  ! 

Haec  quìdeM  ecafior  cotìdie  viro  nubìt ,  nup' 

fitque  hodie\    '   «^'i^lw-,.      .  45 

Nubet  mo:)^  rtoBu .  iiuYhqUatn  ego  hanc  viduam 

cubare  fi'vi . 
Uam  fi  haèc  non  nubat  ,  lugubre  fame  famU 
Ha  perlài. 
Gymn.   Necefje  efl  ^  quo  tu  me  modo  voles  effe  ^ 
.^.■t     ita  effe  \'  tnater .  '^ 

I^en.  Ecafior  haud  me  poenitet  ^  fiy  ut  dieìs  ^  ita 
futura  es. 


Kant 


LaCestellaria.  f 

Noftre  non  voglion  ,  che  ci  vaglian  nulla , 
E  abbiam  bifogno  di  ogni  cofa  loro, 
Perchè  diniandiam  loro  la  limofina .     ;  -^ 
Se  t\i  le  vai  a  trovare,  più  defideri 
D'efTerc  licenziata  ,  che  intromefla .         5$ 
Quando  elle  trattan  con  le  noftrc  pari, 
Alla  fcopcrta  lòr  fanno  accoglienze; 
Poi  di  foppiatto ,  lor  venendo  il  deftro, 
Te  la  fregano  .  Elle  van  dicendo, 
Che  noi  fogliamo  ufar  co'  lor  mariti ,      6(S 
Che  fiam  de'  letti  loro  ufurpatrici  : 
Ci  abbiettan  ,  perchè  fiamo  libertine  ; 
Com'  io ,  e  tua  madre ,  che  facemmo  entrambe 
La  cortigiana  :  ella  fi  allevò  te  , 
E  io  coftei  ,  da  padri  avveniticci .  6"$ 

E  s'io  traflì  coflci  a  far  mercato 
Di  fé  ,  non  fu  mica  per  fin  di  boria  i„v. 
Ma  folo  per  non  morirmi  di  fame  .       t, 

SII.  Ma  egli  era  meglio  di  darla  a  marito. 

Xe».  Come  fé' buona!  e  appunto  ella  ogni  di  70 
Va  a  marito;  vi  è  andata  pur  queft'oggi, 
E  vi  andrà  di  qui  a  un  poco  anco  fìanotte* 
Io  non  r  ho  fatta  ancor  dormir  mai  vedova  j 
Poiché  fé  mai  la  non  facefle  nozze,. 
Ei  fi  morrebbe  la  famiglia  mia  ,  75 

Di  luttuofa  fame  .  Gin.   Io  fon  corretta 
A  cder  qual  mi  vuoi  ,  madre  mia  cara  . 

Len.  Se  il  ciel  mi  ajuii.,  io  mai.  non, farò 
Per  eflere  fcontenta  ,  fé  farai 
Qual  mi  di'  tu  ;  poiché  io  ti  prometto ,  80 


Itì  ClSTÈLLARIA. 

'    Kam  ftqiiidem  ita  eris  ^  ut  volo  ^  numquam  (i) 

Hecata  fies:  50 

Semperque  ìjlam  ,  qtiam  nunc  habcs  ,  sitatu- 

lant  obtlnebts , 
Muitifque  damno  ,    &    m'thi    lucro   fine    meo 
■faepe  £r'ts  fumttt^ . 
Gymn.  Dli    faxìnt  .    Len.  fine  opera  tua  nJbil 

di  horunc  facere  pojfunt , 
Gymn.  Equldem^   hevcle  ^  addam  operar»  fedulo. 

fid  quid  tu  inter  ifiaec  •ve^^ba  ^ 
Meus  oculus ,  mea  Silenium ,  (  numquatn  ego 

te  trijlìorem  55 

Vidi  effe  )  quid  ,  cedo  ,  te  obfecro  ,    tant  ab* 

horret   bìlaritudoì 
J^eque  munda  adaeque  es  ,  ut  foles  .     hoc  fis 

vide  ,  ut  petivit  (^que  nobis , 

Sufpirium  alte  :  &  pallida  es .  eloquere  utrum- 
Et  quid  tibi  ejì  ,   &  quid  velis  nojlram  ope» 

ram  y  ut  nos  fciamus  « 
X^oli  obfecro  lacrumis  tuis  mi  hi  (2)  exercìtunt 

imperare ,  60 

Mea  .  Sii.  excrticior  ,  mea  Cyrìtnafiur/i  ,  male 

mihi  ejl ,  male  maceror  *  (  gritudine  , 

Dolco  ab  animo  ,  dolco  ab  oculis ,  doUo  ab  aC' 
Quid  dicam  ?  nifi  Jìuhitia  mea  me  in  maerom 

rem  rapi . 
Gymn.  Indidem  ,  unde  ori  tur  ,   facito  ut  facias 

fiiiltitiam  fepelibilem.  Sii. 

(1)  Leggi  Heealay  in  vece  di  Recale  ^  che  fu  una  po- 
vera vecchia  , 

(2)  Cioè,  httbtre  me  exersitam' 
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^  'Che  fé  farai  j  come  voglio  io  ,  nort  mai 
\  Potrai  diventar  Ecala;  mai  fempre   «i^j 
'    Manterrai  quella  età  tua  tenerclla,        -^ 

In  che  ora  lei  i  Sarai  fpeffo  di  danno 
"A  molti,  e  a  me  di  lucro,  fenza  eh' io  ,85 
V'abbia  a  rimetter  nulla .  C'rn.Vi  eie]  lo  faccia. 
It^n.  Il  cicl  non  potrà  far  nulla  di  quello  > 

Senzai  1'  opera  tua .  Gin,  L'  opera  nw* 
.     Ve  la  porrò  con  tutta  la  mia  cura, , 

Ma  perchè  tu  ,  fra  tanto  che  parliariJQ ,  <)% 
^k.r^Cara  Sijenia  mia ^  pupilla  nlia^    , 
o'vStai  sì  malinconofa  ?  Io  non  ti  vidi 
vA^iammai  così.  Perchè,  dimmi^  cotant»;;^ 
Da  te  fi  fugge  1'  allegria  ?   Non  veggoti 
Linda,  e  in  affetto ,  com' effer  folcvi.     pj 
Deh  vedi  come  ha  tratto  quel   fofpiro 
r  ■  .pai  profondo  del  petto  !  E  veggoti  anc(> 

Pallida.  Via  su  ,  dieci  che  ti  lenti, 
•'-■E  che  bifognó  abbi  dell'opra  noftra , 
Acciocché  noi'l  fappiamo.  Non  volermi  loc- 
Con  cotefle  tue  lagrime  arrecare 
Tormento,  e  afflizione ^  Sd.  O  mia  Ginnafia, 
•    Son  tribolata  :  i':  nti  ftnto  pur  male, 
r  mi  fento  pur  flrugger  malamente  :  . 
Io  fono  afflitta  da. U.1I  dolor  ncJi'a.(iimo,  ,105 
Da  dolore  negli  occhi,  e  da  tr^ftes^za* 
Che  altro  poflb  io  dire  ,  fé  non  che 
La  mia  ftoltezza  è  quella  ,  che   mi   tira 
A  effer  sì  dolente  ?  G'tn.  Fa  in  maniera 
Di  dare  fepulcura  a  quefla  tua  Ho 

Stol. 
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SiL  Quid  faclam  ?  Gymn.  in  latebrds  abfcondas 
■pe fiore  peniti ffwno  .  6$ 

Tuam  Jlultttiam  foia  facìto  ut  fcias  fine  ali  ir 

arbitris  .   Sii.  at  mi/ji 
Cordolium  efl  .  Gymrì.  quid  id  ?   unde  ejl-  ti' 

bi  cordolìutn  ,  commemora  ,  obfecro  ? 
Quod  peque  ego  habeo  ,    neque  quijquam  alla 
vnulìer  ^  ut  perhìbent  viri  i''^'^'4^ 
Sii.  Si  quid  ejl  quod  doleat  y  dolet  :  fi  autem  non 

,efiy  tamen   hoc  htc  dolet . 
Gymn.  jfmat  haec  mulier  .   Sii.  e  ho  !  an  amare 
occipé^e  ,  amarum  ejl ,  obfecro  ?  70 

Gy'rtin.   Namqite  ecafìor  ar/tor    &"    melle  Ù"  felle 
eft  foecundifjumus  :  ■■'■■i 

Gufili  dat  dulce ,  amaruxn  ad  fatìetatsm  '  t^fque 
oggerit .  :      ■        . 

Sì%'^d  ifiam  faciem  efi  morbus  ,  qui  me  ,  mea 

Gymnafium  y  macerat . 
Qymr\.  Perfidi of US  efi  amor .  S\\.  ergo  in  me^pS' 
t        culatum  facit.  xcn  :yr'.o.>  ;-?n. 

uymn.   Bono  animo  es  ,  erit  ifii  nioìtbù  melius  . 
Sii.  confidam  fore  ^  75 

Si  medicus  veniat ,  qui   buie  morbo  faccre  me^ 
dicinam  potefl . 
Gymn.  Veniet.  Sii.  fpiffum  iflud  amanti  efi  ijer- 


bum  y  Viniet  ,  nifi  venir. 
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Stoltezza,  colà  fteflb  end' ella  nafce. 

Sii.  E  che  ho  a  far  io?  Gin.  Celarla  nei  più  intimi 
Nafcondigli  del  fondo  del  tuo  petto. 
Proccura  di  faperla  folo  tu  , 
Senza  che  altri  ne  fieno  confapevoli .     115 

Sii.  Ma  la  è  doglia  di  cuore  quefta  mia  . 

Gin.  Che  cofa  è  mai  cotefta  ?  donde  mai 
^     Ti  può  venire  tal  doglia  di  cuore? 

Dimmel  per  vita  tua  ;  giacché  è  una  cofa  , 
Che  non  1'  ho  io,  né  1'  ha  alcun'  altra  donna,  1 20 
Come  dicono  gli  uomini .  Sii.  Se  abbiamo 
Cuore  alcuno  fenfibile  al  dolore, 
Mi  duole  certo"  fé  poi  non  l'abbiamo. 
Pure  il   dolore  mio  lo  fento  qui . 

Gin.  Povera  donna,  è  innan^orata  certo.    125 

Sii.  Che,  forfè  il  porfi  a  far  l'amore,'  è  amaro? 

Gin.  Sicuramente  .  amore  è  abbondantiflimo 
E  di  mele,  e  di  fiele.  Egli  fuol  dare 

•    Un   pocolin  di  dolce  nel  palato, 
E  poi   ti  va  porgendo  dell'amaro  130 

A  crepapelle.  J'/V.  Quefto  è  il  ver  ritratto 
Del   male,  che  mi  ftrugge ,  o  mia  Ginnafia. 

Gin.  Amore  è  disleale.  Sii'  Non  è  dunque 
Maraviglia,  fé,  avendomi  in  depofito- , 
Si  approfitta  di  me  ,  come  di  fuo.         135 

Gin.   Datti  coraggio ,  che  coteflo  male 
Andrà  guarendo.  Sii.  Lo  potrei  fperare , 
Se  pur  veniffe  il  medico,  che  folo 
Il  può  curare.  Gin.  Sì  ^  verrà.  Sii.  Cote^ìo 
Verrà ,  è  duro  a  un  amante ,  fé  non  viene .  140 

Ma 
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^ed  ejJO  mea    culpa    &  jìuhitia    pejus  mlfer^ 

,.  ..  unaceror .' 

Qitta  ego  illum  umint  mìhi  exoptavi ,  quìcum 

aetatcm  degerem . 

Cymn.  Mjtronae  magls  conduciùile  ejì  ijìuc  y  mea 

SUen'tum  ,  8o 

Unum  amare ,  &  cum  eo  aetatem  ex'tgerc  quoi 

nupta  ejl  femel . 
Veruni    enim  merctrììf  fortunati   eJÌ  opptdi  Jì» 

mìlluma , 
iVo«  potejlfuam  rem  obtì fiere  fola  fine  muttis  viris  * 
Sii.  Hoc  volo  agat'ts  :  qua  arccjfitae  caujfa  ad  me 
ejì'ìs  ,  eloquar  . 
l^am  mea  mater y  quia  ego  nolo  me  meretr'tcem 
die  ter  y  85 

Obfecuta  ejì^  de  ea  yegejjìt  morem  mortgerae  mìbì^ 
Ut  me,  quem  ego  amarem  grayìter  y  fmeret  cuirf 
eo  vivere, 
"Leti.  Stulte  eca/ìor  fectt.'fed  tu  en   umquam  cum 
quiquam  viro 
Ctmfuevi/ii  ?   Sii.  ni/i  quidern  cutn  ^ceftmar» 

cho  ,   nemine  : 
l^eque  pudiciti(im    meam  ntihi  alius  qui f quatti 
ìmminuit .  Len.  obfecro  ,  p© 

Quo  is  homo  infmuavit  pa^o  fé  ad  te  ^  Sii, 
per  Dionyfia 


iW>. 
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Ma  io,  m^fchina  me,  per  colpa  mia, 
Per  mia  Iciocchezza  ,   fon  peggio  che  mai 
Tormentata  cosi  :   perchè  mi  fcelfi 
Colui  folo  a  menar  unitamente 
I  giorni  miei .  Gin.  Cotefto  veramente ,  14$ 
Silenia  mia,  di   voler  bene  a  un  folo, 
E  pafT^r  la  Tua  vita  con  quell'  uomo 
Solo  ,  col  qu.iie  una  volta  fi  è  unita  , 
Torna  più  toflo  a   una  gentildonna. 
La  cortigiana  poi  è  fimilifTima  153 

A   una  ricca  terra ,  che  non  può 
Mantenerfi  cosi  fenza  molti  uomini . 

Sii.  Or  attendete,  eh'  io  vi  vo' narrare 
La  cagione  ,  perchè  voi  fiete  fiate 
Da  me  chiamate  infino  a  cafa  mia.      155 
Non  volendo  elTer  detta  cortigiana. 
Mia  m.idre  mi   compiacque  ,  e  fecondò  , 
Vedendo  ch'io  l'era  ubbidiente  in  tutto. 
In  coteflo  il  mio  genio,  permettendomi 
Di  f^r  vita  con  quello  folamente  ,  160 

Dietro  all'amor  del  quale  era  io  perduta. 

X*«.   Fece  una   balordaggine,  in  fé  mia. 
Ma  dimmi  un   pocoj  avefti  tu  mai  pratica 
Con  qualche  altr'uqmo^^  Sii-  Con  ninno  certo. 
Da  Alcefimàrco  in  fuori;  né  vi  èrtala  16$ 
Alcun*  altra  perfona  ,  che  nii  avefic 
Punto  diminuita  1*  oneftà  . 

Len,  Dimmi  un  poco,  in  che  modo  fi  è  coftul 
Infinuato  nella  tua  amicizia  ? 

SU.  In  ogeafion  delle  fefte  di  Bacco  170 

Mia 
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Matey  pompam  me  fpeciatum  duxtt .  dum  re- 

àeo  doriìum  ^ 
ConfpìcHlo  confectitus  ejl  clanculum    me  ufque 

ad  fores . 
Jude    in  amic'itlam    ìnjìnuavh    cum  matte  O* 

mecum  fimul , 
Blanditi is  ,  muneribus  ,    donis  .    Gymn.  mihi 

ijlum   hominem  vellem  davi  ^  g^ 

Ut  ego  Uhm  'vorfarem  !   Sii.  quid  opus  eft  ver- 

bis  ?   consuetudine 
Coepi  amare  contra  ego  illum  ,    &'    il  le    tne , 

Len.   o  mea  Silenium  !  Sii.  quid  e/i  ? 
Len.  t^Jpmulare  amare  Qportet .  nam  fi  ames  ex" 

tempulo  , 
Melius  mi  multo ,  quem  ames ,  confulas ,  quam 

rei  tuae . 
Sii.  u^t  ille  conceptis  juravit  verbis  apud  matrem 

meam ,  .  i  oo 

JVfe  uxorem  duHuvum  effe  .•    et  nunc  alia  du" 

cenda  efl  domum  ,  (  proxumo . 

Sua  cognata   Lemnien/ìs  ,  quae  habitat   hi  e  in 
J<Jam  eum  pater  ejus  fubegit  ,   nunc  mea  maf 

ter  irata  ejl  mihi^ 
Quia    non    redierim    domum  ad  fé  ,   pojìquam 

eam  rem   refe  i ver im  , 
Eum  uxorem  duclurum  effe  aliam .  Len.  nihil 

amori   injurium  efl»  105 

Sii.   ì^unc  te  ,  amabo  ,  ut  hanc  hoc  triduum  fo» 

lum  fmas 
JEffe  hic ,  Ù*  fervayt  apud  mg  ,  nam 

ad 
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Mia  madre  mi  menò  feco  a  vedere 
La  priciffione.   Nel  tornare  a  cafa 
E'  mi  feguì  riguardandomi  fifo  , 
Senza  farfi   vedere  ,  infino  ali'  ufcio  . 
Dopo  di   allora  andodi  introducendo        175 
Nell'amicizia  di  mia  madre  ,  e  mia, 
Con  carezze  ,  con  doni  ,  con   regali . 

Gin.  Vorrei  che  capitafle  in   mani   mie 

Un  uomo  a  quefto  modo.  O  come  ,  amica, 
Te  lo  abbindolerei  .i"/7.  Che  ferve  fartela   i8o 
Lunga  ?   addimefticarici  ,  prendemn^o 
Ad  amarci   Tun  l'altro.  Len.O  mia  Silenia! 

^/7.  Che  vuoi  dir  tu  ?  Len.  L'amore  fi  ha  da  fingere; 
Poiché  fé  tu   di   botto  vai   a  impaniare  , 
Proccurerai  '1  vantaggio  molto  più  185 

Del  tuo  amante  ,  che  quel  della   tua  borfa. 

Sii.  Ma  e'  giurò  folennemente  innanzi 
A  mia  madre  di   prendermi   per  moglie. 
Il  fatto  è  ,  eh'  egli  ora  fi  de'  cafare 
Ccn  altra  donna  di   Lenno  ,  parente        ipo 
Sua  ,  che  abita  qui  preffo  ,  poiché  V  ha 
Coflretto  a  quello  il  padre.  Ora  mia  madre 
Sta  contro  a  me  sdegnata  ,   perché  dopo 
eh'  io  feppi  '1  fatto  del  fuo  matrimonio 
Con   altra  donna,  non   me  ne  tornai       1^5 
In  cafa  fua  .  Len.  Chi  ama   veramente 
Non  riceve  a   ingiuria  alcuna  cofa. 

SU.  Or  io  ti  prego  a  lafciarmi  cortei, 
Per  qutfìi  tre  dì  foli  a  fìarfi  qui, 
E  guardarmi  la  cafa  ,  perchè  io  200 

Tom.  W.  B  So- 
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£id  matrem   anej/ìta  fum  . 
Len.   Qitamquam    mihi    ijlud  erit    (nolefiim  tri- 
difum  ,   ^  damnttm  dab'is  , 
Factum.  S'\\.  facìs  benigne  O"  am'tce  .  fed  tu  ^ 

Gymnafium  mea , 

Sì  me  abfente  xAlcefim^rchus  venìet^  nelìto  acrìter 

Eum  incarnare .  utut  erga  Me  ejì  meritus ,  mihi 

cordi  efi  tamen  .  1 1 1 

Scd  ,  amabo  ^  tranquille  :  ne  quid  ,  quod  UH 

doleat ,   dixeris  . 
^ccìpias  clav'ts'^  fi  quid  tibl  opus  erit  promtu  ^ 

p vomito  , 
Ego  volo  ire .  Gymn.  ut  mihi  excivìjìi  lacru- 

mas  !  Sii.  Gymnafium  inea , 

Bene  vale  .  Gymn.  cura  te  ,  amabo  .  ficeine 

immunda  ,  obfecro ,  j  i  ^ 

Ibis  ?   Sìì.immundas  fortunas  aequom  ejl  jqua* 

lorem  /equi» 

Gymn.  ^Amìcnlum  hoc  fujìolla  faltem  .   Sii.  fine 

trahi  y  cum  egomet  trahor . 
Gymn-  Ojtando  ita  tibi  lubet  y  vak  atque  falve» 

Sii.  fi  pojfìm  ^  velim. 
Cymn.  Kìumquid  tne  vis  y  mater  y   intro  quin  eam 
ecaflor  mihi 
Vi/a  amare .   Len.  ijloc  ergo  auris  gravitar  ob» 
tumido  tuaSy  I20 

Ne  quem  aines .  abi  intra .   Gymn.  utfmquid  me 
vis?  Len.   ut  valeas .  Gymn.   vale. 
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Sono  fiata  chiamata  da  mìa  madre. 

ifw.  Benché  quefti  tre  giorni  mi  rincrefcano, 
E  mi  faccian  del  danno  ,  pur  farollo  , 

Sii.  Effetto  è  quefto  di  tua  cortefia, 

E  di  vera  amicizia  .  Ma  tu,  205 

Ginnafia  rìiia  ^  le  mai ,  nrl  mentre  eh'  io 
Non  ci  fono  ,  veniffe  Alcefimarco  , 
Pregoti  Q  non  gridarlo  con   aiprezza . 
Comunque  egli  fi   meriti  di   me, 
Pure  mi  è  a  cuore.  Onde  ^  Ginnafiamia,  aio 
Ufa  dolcezza  :   non  gli  dire   cofa , 
Che  gli   poffa  dolere,  Tie  le  chiavi 
Della  dilpcnfa  .   Se   ti  occorre  prendere 
Alcuna  cofa,  prendila  .   Io   vo'  andare. 

Giti'  Come  mi  hai  moffo  le  lagrime  !  Sii.  Cara  ì!  5 
Ginnafia  ,  fta  fana .  Gin.  Abbiti   cura. 
Di  grazia  .   E  andrai  così  mal  in  afietto? 

Sii.  Beri  fi  conviene  alle  fventure  mie 

Ir  dietro  allo  iquallore.  G/V/.  Almanco  tirati 
Su  quefto  accappatoio  .  SU.  Lafcia  pure  210 
Che  fi  ftrafcini ,  come  ftrafcii^ata 
Sono  ancor  io.  G/w*  Quando  così  ti  piace 
Sta  fana.  SU.  S'io  potelTi ,  piacercbbemi . 

Gin.  Madre  mia,  vuoi  tu  nulla  dà  me,  prima 
Ch'i'  entri?   naffe!   la  mi  è  parfa  cotta .   225 

J»en.  E  per  qucfto   martclloti  sì  forte 
Agli  orecchi ,  che  tu  non   ponga  affetto 
A  niuno  .   Va  dentro.  Gin.  Vuo' tu  nulla 
Damc?Le«.  Che  tu  fìia  bene.G//;.  Sfatti  btne. 

B    2  AT- 
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^CTUS  PRIMI  SCENo^  IL 

Lena. 

Dem  mi  hi ,  magnae  quod  parti  e/I  v'tttum  mu* 

lierum , 
Quae  hunc  quaejlum  faclmus  .*  quae  ubi  Juùur» 

ratae  [umus , 
Laygiloqitae  extemplo  jurnus  .•    plus  loquimur , 

quam  fat  ejì . 
l^am  illanc  ego  olim  ,  quae  hinc  fiens  abiit , 

paYvolam 
Vuelìam  projcfiam  ex  cingtpOYtii  [ujluli .  5 

^dolefcens  quidam  htc  eJì  apprime  nobilis  , 
(  Qjtiiì  ego  nunc  ,    quia  fum    onufla    tnea  ex 

jententia  , 
Quiaij^ue  adeo  me  compievi  fiore  Liberi^ 
Magis  lìbera  uti  lingua  conlibitum  ejì  mihl .' 
Tacere  nequeo  mijera  ^  quod  tacito  ufiiS  eJì)   IO 
Sicyone  fumr/10  genere  ei  "vivit  pater: 
Is  amore  rtiifere   hanc  deperii  muliercularn , 
Qufle  bine  modo  fiens  abiit .  cantra  amore  baec 

perdita  ejl  : 
JEam  weae  ego  amicae  dono  huic  meretrici  dsdi  ' 
Qiicd  Jaepe  rnecura  rnentionera  fecerit^  1$ 
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ATTO  PRIMO  SCENA  II. 

Lena  * 

I'  Ho  lo  fìeflfo  vizio ,  che  fuole 
Aver  una  gran  parte  delle  donne, 
Che  fan  quefto  mefViere  ,  che  fo  ior 
Quando  ci  lìamo  infavorrate  ,  toflo 
Divenghiamo  ciarlone  :   parliam   più  5 

Del  bifogno  .  Colei ,  che  le  n'  è  andata 
Di  qui  piangendo  ,  ixn  tempo  la   tois'  i® 
Bambinclla  da  un  certo  chialTcTlino  , 
Ov'  era  fìata  gettata  .  Qui  è     • 
Un  certo  giovanetto  molro  nobile,  lo 

(  Non  accad'  altro  j  eflendomi  a  rrtio  modo 
Rimpinzata,  e  faziata  di  vin  buono, 
Mi  è  venuto  capriccio  di  giuncare 
Con  un  po'  più  di  libertà  la  lingua. 
Io  mi  lento  crepare  s'  io  non  dico  15 

Quel  che  fi  arebbe  da  tener  fegreto  ) 
Quefto  giovane  dunque,  che  ha  in  Sidone 
Ancor  vivente  il  padre  ,  della  prima 
Nobiltà  ,  fi  è  accefo  fieramente 
Di  quella  femminetta  ,  che  partiflfi  20 

Tcftè  di  qui  piangendo  .  E  ella  ancora 
Va  perduta  all'incontro  per  amore 
Dietro  a  colui  .  Ella  fu  da  me  data 
In  dono  a  quefta  cortigiana  qui 
Amica  mia  ,  che  fpefìb  mi  avea  detto     25 
B     3  Ch' 
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Puerum  aut  puellam  alìcunde  ut  reperirem  fìh't , 
Recens  natum  eapje  qttocl  fib't  ft4ppcnet<et . 
Ubi  m'ihi  potejlas  primum  evenit  ,  ill'tco 
Feci  ejus  eti ,  quod  me  orav'it ,  coplam . 
Pojìquam  puellam  eam  a  me  accep'tt ,  tllico  20 
Eamdem  puellam  peperlt ,  quam  a  me  acceperat , 
Sine  objìetr'tcis  opera  ^   &  fine  d.oloribus ^ 
Itcm  ut  aliae  parlunt ,  quae  malitm  quaerunt/tbi, 
l^am  amatorem  ajebat  effe  peregrtnum  /ibi  , 
Suppo/ìtionem  ejus  rei  facere  gratta  .  25' 

Id  duae  nos  folae  fcimus .'  ego  quae  Hit  dedij 
Et  ìlla  ,  quae  a  me  accepit  y  praeter  vos  quidem  , 
Haec  Jic  res  gefta  ejl ,  fi  quis  ufus  veneriti 
Memintjfe  ego^  hanc  rem  vos  volo  ,    ego  abs* 
domum  . 

^CTUS  PRIMI  SCEN^  III, 

Auxilium  Prologus . 


u 


Trumque  haec  ,  Ù'  muhiloqua  0*  multibiba 
e/i  anus . 

Satine  vix  relìquit  deo^  quod  loquercSur  y  lodi 
Ita  properavit  de  puellae  proloqui 
Suppofitiont  ,  quod  fi^  tficuijfsf  , 


tamcn 
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Ch'io  le  trovafll  qualche  bambincIJa  , 
O  un  bambin  nato  di  fiefco  ,  che  élla 
Finger  poteflTe  averlo  partorito. 
Quando  mi  venne  fatto ,  io  la  compiacqui . 
Avuta  ch'ebbe  da  me  la  bambina,  go 

Ella  la  partorì ,  fenzà  opra  alcuna 
Di  levatrice,  e  fenz.a  quelle  doglie, 
Ghé  hanno  in   partorendo  ,  le  altre  donne. 
Che  van  cercando  il  male ,  che  non  hanno  . 
Fe'rchè  d'iceva  di   aver  un'amante  35 

Foreftiere",  e  che  appunto  per  tal  caùfa 
Ella  faceva  una  cotal  finzione . 
Tal  fatto  lo  Tappiamo  noi  due'  fole  : 
Io,  la  qual  le  ne  diedi,  e  quella,  che 
La  ricevè  da   me,  oltre  vo' altri .  4© 

Quefto  fatto  è  pafTato  a  quello  modo. 
Venendo  mai  qualche  occorrenza,  io  voglio 
Che  voi  lo  abbiate  a  mente.  Io  vado  a  cafa  . 

ATTO  PRIMO  SCENA  HI. 

t/fu/ìììo  Prologo . 

DUe  qualità  vi  fono  in  quefla  vecchia  , 
Ella  è  ciarlona,  e  be©na  grandifTuna  . 
Può  far  il  ciel  però ,  eh'  ella  appena  abbia 
Lafciato  a  un  dio  di  che  poter  difcorrere? 
Cotanta  fretta  eli' ebbe  di   premettervi        5 
Il  parto  finto  della  bamberottola . 
La  qual  cofa  fc  non  ave(Te  dettavi , 

B     4  Pur 
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tamen 
Eoo  eram  (ììHuyts  deus  ^  qui  poteram  planlus:  5 
TJam  mi  hi  ejl  ^uxìho  nomen  .  nimc  operam  date^ 
Ut  ego  argumenrum   hoc  voh'ts  piane  perputem . 
Fuere  Sic y orti  jamd'tu   Dìonyjìa. 
^creator  venit  huc  ad  ludos  Lemnius, 
Ifqiic  h'ic  comprejjit  vìrgmem  adolefcentuhs ,  io 
Vino'entus  ^   violentus,  multa  riccie^   in  via. 
Is  ubi  tnalam   rem  fcit  fé  meruijfe  ,   illico 
fedibus  perfugium  peperìt ,  in  Lemnum  auftigit^ 
Uhi  habltabat  tum  .   illa  quam  comprefferat , 
Dectimo  pojl  menfe  exaSo  hìc  peperit  filiam  *  15 
Qjioniatn   reum  ejus  faBi  nefcit  qui  ftet , 
Paternum  ferijom  fui  participat  confiliì , 
Dat  eam  puellam  ci  fervo  exponendam  ad  necem  • 
Is  eam  projecit .   haec  puellam  fuflultt , 
Jlle  clam   obfervavit  favos ^  20 

^io  aut  qv.as  in  aed's   haec  puellam  deferat , 
Vt  camp  fé  vos  andìjìis  confiterìer  ^ 
Dat  eam  puellam   meretrici  Melaenid! , 
Eaque  educavi  t  eam  /ibi  prò  fili  a 
Bene  ac  pudice  .  tum   illic  autem   Lemnius  25 
Propinquam  uxorem  duxit ,  cognatam  fuam . 


Ea 
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pur  ve  r  arci  detta  io ,  che  potea  dìrvela 
Con  più  chiarezza ,  effendo  un  dio ,  che  Aufilio 
Mi  appello.  Or  attendete  a  me,  di  grazia,  io 
Perch'io  vi  pofla  di  quefla  Commedia 
Efporre  l'argomento,  e  farlo  facile. 
Gran  tempo  fa  in  Sicione  celebraronfi 
Le  fede  di  Bacco.  Un  mercante  di  Lennio 
Venne  a  vederle  •  il  quale ,  eflfendo  giovane   1 5 
Avvinazzato,  e  caldo,  a  notte  altiffìma 
Nel  mezzo  di  una  via  viziò  una  vergine . 
Ei  torto  che  fi  avvide  ,  che  bufcatofi 
Era  la  mala  ventura  ,  in  un  fubito 
Si  proecurò  lo  fcampo  da'  medefimi  20 

Suoi  piedi ,  e  a  Lenno  a  rifuggirfi  andoflene, 
Ove  allora  avea  cafa  .  Quella  giovane, 
Ch'  egli  avea  deflorata  ,  al  fin  nel  decimo 
Mefe  partorì  qui  una  figlia  femmina. 
Non  fa  pendo  ella  il  reo  chi  poteffe  effere  25 
Di  un  fatto  tale  ,  il   fegreto  comunica 
Ad  un  fervo  paterno  ,  e  diegli  a  efponere 
A  morte  la  bambina;  ei  la  gettò 
In  mezzo  di  una  via ,  e  coflei  tolfela . 
Ora  quel  fervo,  che  gettata  aveala ,  30 

OfTervò  di  foppiatto  ove  la  vecchia  , 
E  in  che  cafa  quella  trafportafTefi . 
Ella  ,  come  fentifte  voi   medefimi 
Confefiarfi  da  lei,  la  die  a  Melenide, 
La  qual  fé  l'allevò  da  figlia  propria,      35 
Bene  ,  e  onefiamente  .   Indi  quel   Lennio 
Menò  in  moglie  una  fua  parente  proflima  , 

Che 
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Ea  d'tem  fuum  ob'tit ,  facla  mortifera  efì  viri. 
Fo/iquam  tlle  uxori  fujia  fecit ,  ill'tco 
Huc  commigyavft  .•  iii4xlt  uxorem  bìc  ftbì 
Eamdem  quam  olirìt  virginem  hic  comprejferat:  gò 
Et  eam  eognofcit  effe  quam  comprejferat .' 
Illa  Hit  dìcit ,  ejus  fé  ex  injnyia 
Pepertffe  gnatam^  atque  eam  /»  fervo  tllìcó 
Dediffe  exponendam  .   ille  extemplo  fervolunf 
Jttbet  fllum  eumdetn  perfequi  ^  fi  qua  queat  ^5- 
Reperire^  quas  fuflulerit .  Et   rei  rtunc  fuam 
Operam  ufque  affiduo  fervos  dai  ,  /ì  pofftet 
Meretricem  illam  invertire  ,  quam  olim  toUe'rt^ 
Cum  ipfe  exponebat  ,  ex  inftdl'is  viderat , 
Nunc  ,  qttod  reliquom  yejìat ,  volo  perfolvere  :  4Ò 
Ut  expungatur  nomen  ,   ne  quid  debeam  . 
t/fdolefcens  hic  efì  Sicyoni  :  ei  vivit  pater . 
Is  amore  projeSiciam   illam  deperii , 
Quae  dudum  fiens  bine  abiit  ad  y>iatrem  ftiayn: 
Et  illa  hunc  contra ,  qtà  efl  amor  Juavtfft>nus,  45 
Ut  Junt  humana , 


nihil 
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Che  terminò  i  fuoi  giorni  :  a  eompiacerc 
Cominciò  allora  il  marito;  il  qual  fubito 
Ch'ebbe  fatte  alla  moglie  le  fue  efequie,  4^ 
Pafsò  a  abitar  qui  ,  e  in   moglie  prefefi 
Queir  appunto  ,  con  cui  ebbe  commercio, 
Allor ,  eh'  era  pulzella  ;  e  riconobbela 
Effere  quciriftefib  .  Or  coftei  diffegli 
Come  per  quell'oltraggio,  ch*egli  fecele,  45 
Partorì  una  bambina  ,  eh'  ella  fuhito 
JLa  diede  a  un  fervo  fuo  per  farla  efponcre  • 
In  fentir  fuo  marito  tal  cofa ,  ordina» 
Subitamente  a  quel  fervo  medefimo 
Di  andar  in  traccia  di  colei, che  toifela,  50 
Se  pur  di  ritrovarla  fia  poflìbile. 
Or  il  fervo  fta  tutto  a  tal  negozio 
Occupato ,  a  vedere  fé  riufciffegli 
Di  ritrovare  quella  buona  femmina  , 
La  quale,  allor  ch'egli  gettò  la  bambola,  55 
Stando  quivi  appiattato  ,  avea  vedutala 
Raccogliere  da  terra  ,  e  via  portarfela-. 
Or-  vi  vo'  foddisfare  di  quel  piccolo 
Refto,  che  ancor  rimane,  acciocché  in  debito 
Io  più  non  fia  ,  e  la  partitai  faldifi.         éo 
Si  trova  in  Sicione  un  certo  giovane. 
Che  ama  perdutamente  quefta  efpojìta , 
La  qual   poc'  anzi   voi   vedefte  andarfene 
In  cafa  di  fua  madre  tutta  in  lagrime. 
Quella  all'incontro,  ama  cofiui  reciproca-  6$ 
mente  ,  il  che  rende  1'  amore  dolciflìmo. 
Ma  ,  come  fono  le  cofe  di  quello 

Mou» 
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ni/jtl  ejl  perperuum  datitm .' 
pater  adolejcenti  dare  volt  uxorem.  hoc  ubi  , 
Mater  refcivtt ,  jf.jfit  arceffi   eam  domum .' 
Haec  res  fic  gejìa  e]} ,   bene  valete^  &   vincite 
Virtute  vera  ^  quod  feciftis  ant;dhac  .  50 

Servate  vojìros  focìos  ,   veteres  &   novos  .* 
xAv^ete  avxìUa  vojlr'ts  jufl'ts  legibits , 
Perdite  perduellei ,  parite  latidem  ,  &  lauream , 
17/  vobts  vi&i  Poeni  poenas  fufferant . 


JÌCTUS  SECUNDUS.  SCENDA  L 
Alcefimarchus  ,  Melaenis. 


e 


Redo  ego  amoran  primura  apud  honùnes    car^ 
nificinam   cornmeììtion  . 
Hanc  ego  de  me  conJeSiurara    dorai  facio  ,    ne 

foris  quaeram  , 
Qui  omnes    homines  fupero  atque  antideo  cru» 

ciabilitatibus  animi . 
JaElor  ,  cruciar ,  agitar  ,  Jìimuftr  ,    vcrfor  ti* 

amoris  rota  mifer . 
Exanimor,  feror^ 


i-.f. 


LaCestellarta."  If 

Mondo,  che  nulla  non  abbiam  di  ftabilc: 
Vivendo  ancora  il   padre  a  quefto  giovane. 
Gli   vuol  dar  jnoglie.  Quefta  cofa  fubito,  70 
Che  dalla  madre  di   colei  rifepptfi. 
Si   fé  venire  in  cafa  la  fua  giovane . 
Ora  COSI   va  il  fatto  .  Rimanetevi 
Voi   foni  ,  e  acquiftatevi  vittorie 
Con  valor  vero  ,  come  da  voi  feccfi        75 
Sempre  per  lo  pafìato  .  Confervatevi 
I  voflri  collegati  antichi ,  e  nuovi  . 
Vie  più  accrefcete  la  noftra  repubblica 
Con  la  giuftizi^  delle  leggi  patrie. 
Sconfigete  i  nemici  ,  e  acquiftatevi  So 

Gloria,  e  trionfo, acciocché  al  fin  Cartagine 
Debellata  ne  porti  alto  fupplicio . 

ATTO  SECONDO.  SCENA  I. 

^^  ce  firn  arco  ,  AlelenUe . 

CRedo ,  che  Amore  il  primo  in  quefto  mondo 
Abbia  inventato  la  carnificina  . 
Quefì'  argomento  io  lo  traggo  da  me 
Senza  andarlo  cercando  in  cafi  di  altri, 
Che  fupero  ,  e  forpaflb  tutti  gli   uomini    ^ 
Ne*  fuppiizj  deli'  animo  ,  eh'  io  fofFro. 
Son  battuto  qua  ,  e  là  ,  fon  tormentato, 
Son  agitato,  trafitto  ,  mefchino, 
Aggirato  alla  ruota  di  Cupido  . 
L'  anima  mi  è  frappata,  fon  tirato,"       i© 

La- 
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d'ifferor  ,    d'ijlrahor    dirìp'tor  .*    ita    nuhUam 
mentem  5 

t/f filmi  habeo .  ubi  fam  ^  ibi  non  fum:  ubi  non 

fum  y  ibi  ejl  animus. 
Ita  mihl  omnia  ingenia  funt .  quod  lubet ,  non 

lubet  jam  id  continuo . 
Ita  me  amor  lajfum  animi  ludificat  ,   fugat  , 

agit ,  appetii  ^ 
Raptat ,  retinet ,  laf}at ,  largitur  .'  quod  dat , 

non  dat  .•  deludit  / 
Modo  quod  fuaftt  ,  dljfuadet  .*  quod  dijfuajìt , 
ìd  ojlentat .  i  o 

M^^itumis  moribus  mecum  experitur.'  ttameum 

frangit  amentem 
tAnimum  .'  ncque  ^  nifi  quia  mifer  non  90  pef^ 

fum  ,  mibi  ulla  abefl 
"Perdita  pernicies .   ita  pater  apud  villam  detlm 

nuit  me  hos  dies  [ex 
Ruri  continuos  :   nequf  licitum  intsrea  ejl  meam 

amicam  vifere  . 
E/Ine  hoc  miferum  memoratu!  15 

Mei.  Eo  facetu  s  ,  quia  tibi  alta  ejl  fponfa  lo» 
cuples  Lemnia  ? 
Habeas  .*  neque  nos  fazione  tanta  ,  quanta  ttt^ 

fumus , 
^eque  opes   nejlrae   tam  funt  validae  , 


quam 
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Lacerato  ,  fquartato  ,  afl'aflìnato. 
Io  fono  sbalordito  .  Dove  trovomi 
Lì  non  mi  trovo  ;  dove  non  mi  trovo. 
Lì  fta  r  animo  mio  .  Quanti  fi  dann» 
Gcnj ,  tanti  ne  ho  io;  voglio  , non  voglio   15 
L*  ifteflb  in  un  iftante  .  Così  Amore 
Vedendomi  da'  fenfi  abbandonato , 
Si  fa  giuoco  di  me  :  mi  fuga,  mi  urta. 
Mi  affale,  mi  (Ira fcì na  ,  mi  trattiene, 
E   mi   alletta  ,  e  fi  fa  con  m«  cortcfe .     2® 
Qualche  mi  dà,  non  me  lo  dà:   mi  gabba. 
Or  mi   ara  configliato  qualche  cofa , 
Ora  nae  la  fconfiglia  ;  Iconfigliata 
Ch'  egli  me  V  ha  ,  me  la  prefcnta  poi . 
Fa  con  me  come  il  mare,  che  a  naufragio  24 
Urta  il  povero  legno  del  mio  cuore, 
Che  ha  perduto  il  timon  della  ragione. 
E  fc  non  foffe  eh'  io  non  vado  al  fondo , 
Neffun'  altra  rovina  mancherebbe 
Alle  rovine  mie  .  Ecco  ,  mio  padre  30 

Fi  ttofi  *n  villa  ,  quefti  fei  dì  interi 
Mi  ha  tenuto  in  campagna  ,  e  in  quefto  tempo 
Non  ho  potuto  mai  far  una  vifita 
Alla  mia  bella.  Non  è  quefta  ,  a  dirla. 
Una  cofa  da  muover  a  pietà  ?  35 

Mei.  Ti  fé'  fatto  eloquente  ora  che  hai 
Un'altra  fpofa  ricca  Lennicfe. 
Toltila  pure ,  giacché  noi  non  fiamo 
Di  così  alto  affare ,  come  te . 
Né  le  foftanze  noftrc  fon  sì  forti ,  4© 

Co* 
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quar>i  tnac  :  verumtamen 
Hand  metuo  ,   ne  jusjuraridum  noflrum  quifquam 

culphet  :  -v/.cb 

Tu  Jan  ^   fi  quid  tìbì  dolebìt  ^  fc'tes ^  qua  do- 
leat  grafìa  .  20 

Ale.  Di  me  perdant  !    Mei.  quodcumque  optes , 

i<el!m   tibi  contìngere. 
Ale.  Si  ìllam  uxorem  duxero  mìht  umquam ,  quam 

defpondìt  pater. 
Mei.  Et  me  ,  fi  umquam  tlbi  uxorem  filtam  de» 

dero  meam . 

Ale.  Pcrjurare  me  patìere}  Mei.  atque  alìqnan» 

to  facilius  y 

Quam  me  meamque    rem    perire    &    ludìficarl 

filtam.  25 

^bi  (i)  quaerere  ,    ubi  jarando  tuo  fatis  fit 

Jubfidìi  :  (  feram  , 

Btc  apud  nosjam  ,  xAtcefimarche ,  con f regi flt  tef. 

Ale.   Face   femel   perìculum  .    Mei.   faepe    feci , 

quod  factum  queror  . 

Aie.   Redde  mibi  illam  .  Mei.  ìnter  novam  rem 

verbunf  ufurpabo  vetus  ^ 

Quod  dedt  ,    datum    non    vellem  :    quod    reti' 

quom  efl  ,  non  dabo .  30 

Ale.  Islon  remìffura  es  mibi  illam  ?  Mei.  prò  me 

refponfa  tibi , 
Ale.  Non  remittes  ?  Mei.  fcis  jamdudum  omnem 

meam  fententìam . 
Ale.  Satin   tibi  ifiuc  in   corde  certum  efl} 

Mei. 

• 

(i)  Leggo,  quittrt , 
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Come  le  tue.  Confolomi  però. 
Che  non  faravvi  chi  pofla  incolparci, 
E  rinfacciarci   il  giuramento  noftro . 
Tu  ,  accafcandoti   cola  che  ti  dolga  , 
Potrai  faper  perchè  ti  venga.  o4lc.  Poffa  45 
Io  fubbiflare  .  Mei.  lì  cielo  ti  efaudifca. 

s4lc.  Se  io  menerò  in  moglie  mai  colei , 
Che  ha  fidanzato  mio  padre  per  me . 

Mei.  E  io  ancora,  fé  mai  ti  darò  in   moglie 
Mia  figlia .  xAlc.  E  foffrirai  tu  eh'  io  facefìi   50 
Uno  {pergiuro?   Mei.  Alquanto  meglio,  che 
Precipitare  me  ,  e  la  roba   mia  , 
E  che  veder  burlata  la  mia  figlia. 
Va  ti  cerca  qualche  altro  luogo ,  dove 
Poffa  me' regger  il  tuo  giuramento.  55 

Che,  quanto  alia   mia  cala,   Alcefimarco, 
Hai  baciato,  fo  dire,  il  chiaviftello . 

iAl-c.  Ma  fa  la  pruova  una  volta .  Mei.  L'ho  fatta 
Più  volte ,  e  me  ne  duole.  ,Alc.  Torna  a  darmela. 

Mei.  Dirò  un  proverbio  antico  in  cola  nuova;  60 
Mi  rincrefce  aver  dato  quel  che  ho  dato. 
Quel  eh' è  rimafto  non  lo  darò  certo. 

v^/j.  Dunque  non  mi   rimanderai  colei  ? 

Mei.  La  tua  domanda  ti  fia  di  rifpofla. 

4^/. Non  la  rimanderai?  Mei.  Sai  già  da  un  pezzo  6$ 
U  intenzion  mia .  %Ak.  E  fé'  tu  ferma  in  quefto? 


Tom.  m  C  Mei, 
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Mei.   qtc'n   Ck^o  commentar  quìdem  : 
T^on  ud'epol  ìjìaec  tua  dicìa  nunc  in  aur':s  recìpìo. 
Ale.  Kon?   lem!  (i)  quidag'tsì   ìsfld.  igitur  ani- 
mum  adziorte  ^  ut  quid  agas  ^  fc'ias  »         35 
Ale.  tx/if  ita  me  dì  deacque  ^  Ju^erì  atqae  inferi , 
Ù"  medioxumi , 
Itique   me  Juno  regina  &  Jovis  fupremi  fiUaj 
Itaque  me  Saturnus  patruas  ejus ,  Mei.  ecajior 
pater , 
Ale.  Itdque  me  Ops  opulenta  illius  avi  a  I  Mei. 

immo  ma  ter  auidem  . 
Ale.  Juno  fili  a  &  Saturnus  patruus  y  &  fummus 
Juppiter  !  40 

Tu  me  delenis  .*  propter  te  haec  pecco  .    Mei. 
perge  dicere . 
Ale.  ^nne  ut  etiam    auid  confultura  fis  Jctam  ? 
Mei.  perge  eloqui, 
J^on  yemìttam  .•  d'^finitum  cjl .  Ale*  enimvero  ^ 

ita  me  Juppiter  y 
Itaque  me  Juno  O"  Saturnus  y  ita  ,  quid  di" 

Cam  ,   nefcio  . 
Jamjcio:  immo  ^  mulier  ^  (xudi  ^  mearw  ut  fcias 
fententiam  '  45 

D;  me  omnes  magni  minutique  &  patellarii 
Faxint  y  ne  ego  dem  vivus  favium  Sihnio  ^ 
]SJi/i  ego  teque   tuamque  filìam ,  meque  hodìe  ob* 

truncavero . 
Po.'lea  autem  cum  primo  luci    cras    ni/t    ambo 
Deciderò .'  Et 

(i)  Sì  vede  cliinramentG  dalla  rifpofta  ,  e  dal  fenfo 
iflefla  ,  che  dee  leggerfi  quid  agoì 


La  Cestellaria.  55 

Mei.  Tanto,  ch'io  fto  penfando  ad  altro.    Me 
Ammetto  or  nelle  orecchie  mie  cotefl^ 
Chiacchiere  tue.i/^/. No?  non  le  ammetti?  Jimè! 
Che  ho  da  fare?  Mei.  Se  non  lo  lai  ,  e  tu,  70 
Per  faperlo  ,  riflettici .  ^Ic.  Cosi 
Gli  dei,  le  dee,  e  di  fopra  ,  e  di  fotto  , 
E  que'  di   mezzo,  e  così  la   Regina 
Giunone,  figlia  di  Giove  fovrano, 
E  sì  Saturno, Tuo  zio.  Me"/.  Anzi  padre.  75 
*///c.  E  così  la  ricca  Ope  ,   nonna   fua. 
Mei.  Anzi  Tua   madre  .^/^/c  E  la  figlia  Giunone, 
E  il  Tuo  zio  Saturno,  e '1  lommo  Giove! 
Tu  mi  fai   matto:   tu  mi  fai   pigliare 
Quefti  fva rioni .  Mei.  Tira  oltre .  ^/c-  Ancor  io 
Da  te  fapere  non  potrò  che  cofa  81 

Tu  determinerai?   Mei.  Seguita  a  dire. 
E'  fatta  già  la  determinazione. 
Non  tornerò  a  mandartela,  u^'c.  In  fé  mia. 
Sì  Giove j  sì  Giunone,  sì  Saturno,  85 

Sì...   non  so  che  mi  dire.  Or  mi  fovviene. 
Afcolta  qua  ,  perchè  fappi  qual   fia 
La  rifoluzion   mia  .  Tutti  olj  dei 
Groiti,  e  minori,  e  quegli  da  fcodelle, 
Facciano  sì ,  eh'  io  mai   in  vita  mia        pò 
Non  dia   un   bacio  a   Si'.enia  ,s' io  quell'oggi 
Non  truciderò  te,  tua  figlia,  e  me. 
E  dopo  ciò,  s'io  non  vi  ammazzo  entrambe 
Diman  mattina  alio  fpuatar  del  giorno  : 


C     z  Al 
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Et  equtdem  ,    hercle ,   nifi  pedata  tertìo  omnìs 

efflijcero  ,  5  O 

JV///  tu  illam  remhtìs  ad  tne  ,  d'ixi  quae  vo- 

lui  .  vale . 
Mei.  tAylit  intyo  ìratus  .  quid  ego  nunc  agami 

fi  rsdierit 
Illa  ad  hunc  ,  ibidem  loci  res  erif .  ubi  odium 

occoeperit  , 
Illam    cxtrudet  ,    cum  hanc  uxorem  Lemniam 

ducet  domum . 
Sed  tamen   ibo  Ù"  perfequar  .    amens  ne  quid 

faciat  ^  canto  opu  fi .  55 

Pojìvemo  ,  quando  aequa  lege  pauperì  cum  dìvite 
J^on  itcet  ,  perdam  operam  potius  ,  quam   ca» 

rebo  filia . 
Scd  quis  hic  efi^  qui  veSla  platea  curfum  bue 

contendit  [uum  ? 
£f  illud  paveo ,  &  hoc  foymido  .•  ita  tota  fum 

ymjera  in  metu . 

^'CTVS  SECUNDI  SCEN^  IL 
Lampadifcus . 


J\ 


Nura  feBatus  fum  clamore  per  vias  .• 

Miferrumam  habui  .    ut  illaec  hodìe  quot 
tnodis 
Sibi  moderatrix  fuit  , 


gtqu 


te 
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Al  terzo  aflalto  poi  in  fede  mia,  575 

Se  io  non  vi  diferto  tutte  e  due , 
Quando  tu  non  rimandimi   colei. 
Ho  detto  già  quanto  io  voleva.   Addìo. 
Mei.  Se  n'è  entrato  infuriato.  Or  che  farò  ? 
S'ella  tornerà  in  caia  di  coflui  ,  100 

Sarem  femprc  da  capo  .  Quando  ara 
Cominciato  a  nnjarfene ,  e  avrà 
Menato  a  cafa  quefta  moglie  Lennia  , 
E'  la  caccerà  via .   Voglio  a  ogni   modo 
Proccurar  di  raggiugnerlo  •   Bifogna  105 

Pur  avvertire,  che  ufcito  de' gangheri. 
Non  aveffe  a  commetter  qualche  fcandalo. 
Perchè  alla  fine  non  potendo  il  povero 
Vederfela  col  ricco  a  tu  per  tu , 
Meglio  farà  ch'io  refti  con  le  niofche    no 
Nelle  mani ,  che  perdere  mia  figlia  . 
Ma  chi  è  coflui,  che  a  drittura  indirizza 
Verfo  qua  per  la  piazza  il  fuo  cammino  ? 
La  prima  cofa  mi  tiene  in  timore  , 
Quefta  mi  fa   paura.  O  me  tapina!        115 
Io  fono  a  gola  in  un  mar  di  fpavento  < 

ATTO  SECONDO  SCENA  II. 

Lampadifco . 

SOn  ito  dando  feguito  alla  vecchia 
Per  quefte  ftrade,  fchiamazzando.ro  Th-j 
Difperata  •  Ma  come  andò  fchermendof!  . 
C    3  £ 
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atque   iìnmemorabìln ! 
Qiiot  tilt   blandit'tas  !  q't'td  UH  promt/ì  boni  1 
Qttot  admoen'tv't  ìHì  fabr'tcas !  quot  fallactas  !   5 
In  quaejì'tone  vix  exfculp/J  ut  à'tceret  , 
Qjt^tta  et  promìfi  doHum  vini  dare, 

^CTUS  SECVNDI  SCEN^  IIL 

Phanoflrata  ,  Lampadifcus  ,  Melacnis, 

A  Udire  vocem  vìfa  fttm  ante  aedis  modo 
Mei  Lampadijci  fervi .   Lamp.   non  furda 
es  ,   bera  / 
Refìe  audìvijli ,  Ph.  quid  agis  bic  ?  Lamp.  quod 
gaudeas . 
Ph.  Q^<id  id  ejl  ?   Lamp.   bine  ex  b'fce  aedibus 
pattilo  prius 
Vidi  exeuntem  mulierem  .  Ph.  illam  ,  quae  meam  5 
Cnatam  fufìulerat^   Lamp.  rem /e«w.   V]^.  quid 
pojlea  ? 
Lamp.  Dico  et  ,    quo  paBo  eam  ab  hippodromo 
vtderim 
Herìlem  filiam   nojìram  fujìollerc . 
Ph.  Extimtiit  tum  illa  ?    Meh  jam  horret  cor- 
pus ,  cor  falit . 
X^ant  mlbi  ab  hippodromo  memi  ni  afferri  par- 
volam  I O 

Puellam  ,  eamque  me  mi  hi  fitpponere, 
Ph.  t^ge  perge ,  quaejo  :  animus 


aun 
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E  facendo  la  fme morata  1  Quante 
Moine  le  ho  fatte  io,  quante  promede  !     $ 
Quanti  lacci  le  ho  tefo  ,  quante  trappole.' 
Al  fin  con  la  tortura,  ch'io  le  diedi, 
A   ftcnto  ne  carpii   la  confelfione, 
Con  la  promefla  di  un  baril  di  vino. 

ATTO  SECONDO  SCENA  IH. 

Fano/Irata  ,   Lampadìfco  ,  Melenìde  . 

MI   è  parfo  di  fentir  ora  qui  innanzi 
Alla  cafa  ,  la  voce  del  mio  lervo 
Lampadifco  .  Lam.  Padrona  ,  non  fé'  forda  : 
Ha'  intcfo  bene.  F»:«.Che  fai  qui?  Lam.¥o  cofa, 
Che  ti  de'  far  contenta  .  Fan.  Che  cos'  è  ?    5 

Lam.  Io  da  cotefta  cafa  poco  prima 

Ho  vifto  ufcire  quella  donna .  Fan.  Quella  , 
Forfè,  che  avea  raccolta  la  mia  figlia? 

JL^m.Tu  l'hai  prefa  alla  prima.  F.  E  cofa  avvenne? 

Lar^.Mì  pongo  a  raccontarle  come  io  ftcffo   io 
La  vidi  toglier  su  dall'  Ippodromo 
Una  figliuola  della   mia   padrona  . 

Fan.  Ti   parve  allora,  che  s' intimorifTe  ? 

Me/.  Mi   fento  tutta  già  raccapricciare  . 

Il, cuor  mi  balza,  perchè  mi   fovviene,     15 
Che  portata  mi  fu  dall'  Ippodromo 
Appunto  quella  piccola  bambina  , 
La  quile  io  finfi  di  aver  partorita. 

Farin  Su  via  ,  feguita  pure ,  che  il  mio  cuore 
C     4  Si 
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audlre  expetit  ^ 
Ut  res  gefla  fit .  Mei.  nt'tnam  aud'tre  non  queas  f 

Lamp.  Perpo  illam  his  alloqui  d't^ss  [i):  Hlaec 
anus 
Fortuito  matrem  ,  ne  fé  deferas,  vocat .     15 
TQam  illaec  tìbi  nutrix  eft  ,   ne  matrem  cenfeas  « 
£go  te  reduco  Ó'  revoco  ad  divitias  ,  ubi 
Tu  locére  in   luculentam  familiam  : 
Vnde  tibi  talenta  magna  vigenti  pater 
Det  dotls.  non  enim  hic^  ubi  ex  (2)  Tufco  modo  20 
Tute  tibi  indigne  dotem  quaeras  corpore  . 

Ph.  %yfn  ,  amabo  ,  mcretrìx  il  la  ejì  ,  quae  illam 
fujltdit  ? 

Lamp. /wwo  meretrix  fuìt.  fed  ut  ftt  ^  de  ea  re 
eloquay . 
Jam  perducebam  illam  ad  me  fuadela  mea,' 
t/fnus  ei  amplexa  efi genua ,  plorans^  obfecranSy  2^5 
f^e  dejerat  fé  .*  eam  fuam   effe  filiam , 
Seque  eam  peperijfe  ^  fanEle  adjurabat  mihi . 
JJìanc  quam  quaeris  ,   inquit  ego  amicae  meae 
Dedi ,  quae  educarci  eam  prò  filiola  fua . 


Et 


(i)  Supplirci  '.  Pergo  puellam  hit  fD'C 

il)  Cio^  L-vd'o  more  ,  i  quali  Lidi  ,  fotto  la  fcorta 
di  Tirreno,  deduiTero  una  colonia  nell' Etriiria  .  E  di 
cflTi  Lidi  dice  Erodoto  ;  le  cofìoro  figlie  efercitano  T 
arte  di  mereTice  tiitre  qnanrc  ,  e  di  un  r.\\  guadagno 
trag^on  la  lor  dorè  fintanto  che  fi  maritano, dotandoli 
da  fc  ftcffc.  Ub>  1.  /•  iS.  dell'edizione  dello  Stefano. 
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Si  i^rugge  di   ("entir  come  andò  il  fatto .  26 
Mei,  Il  cìel  voleffe,  che  tu  foflì  forda  . 
Lsm.  Seguo  dunque  a  parlare,  e  m'indirizzo 
Con  tai  parole  verfo  della  giovane . 
Quefta  vecchia  fi  dice  madre  tua 
Per  una  certa  ventura,  e  acciocché  25' 

Tu  non  l'abbandona  (Ti.  Ella  ti  ha  folo 
Allevata j  non  darti  a  creder,  che 
La  ti  fia  madre.  Io  vengo  a  richiamarti 
E  rimetterti  dentro  alle  ricchezze . 
Ove  farai  allogata  in  matrimonio  ^q 

In  una  fplendidiflima  famiglia , 
Con  dodici  migliaja  di  ducati , 
I  quali  ti  darà  tuo  padre  in  dote. 
Poiché  non  devi  tu  rimaner  qui 
Indegnamente  a  procacciar  col  corpo        35 
La  dote  tua  ,  a  guifa  delle  Tofchc . 
Fan.  E  dimmi  un  poco  ;  è  forfè  cortigiana 
Colei,  che  fé  la  tolfe?  Lam.  Fu,  non  èJ 
Ma  i'  ti  vo'  dire  come  andò  la  cofa . 
Già  quafi  con  la  mia  perfuafione  40 

Io  la  tirava  a  me  ,  quando  la  vecchia 
Forte  piangendo,  e  infieme  fcorigiurandola 
,  Che  non  1'  abbandonaffe  ,  fi  gittò 
A  abbracciarle  le  ginocchia  /  e  a  me 
Volta,  giurava  forte,  che  quella  era        45! 
Sua  figlia,  e  di  averla  ella  partorita. 
Cotefta,  che  tu  cerchi,  diffe  a  me. 
Io  la  diedi  a  una  certa  amica  mia , 
Perchè  fé  la  educaffe  per  figliuola, 
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kt  v'vtt^  inqtiit .  ubìea  e/lì  inquam  extempulo.  30 
Ph.  Serva; e  me  ,  dei ,  obfecro.  Mei.  at  me  pe;dtt'ts  , 
•ph.  Q^'.o't  ìllam  dedfjfet  exquifijfe  oportuit . 
h^ìmp.  Qj'.aefivi :  &  dfxìt ,  meretrìci  Mei aen'tdi. 
Mei.  Meum  eloctitus  ejì  nomen .  interii ! 
JLamp.  Ubi  elocuta  eJì  ,  ego  contìnuQ  anum  in* 
terroso  .*  3  S 

Ubi  habitat ,  inquam  ,  due  ac  demonflra  mthi , 
^veBa  eJì  ,  inquit  ,  peregre  hinc  babitatum  , 

Mei.   objìpat 
^quidam  .   Lamp.  quo  aveBa  ejl  ,  eo  Jeque^ 

mur  .  fiocine 
jfgis  nugasì  pertijlì y  ne  hercle  hoc  longe .  (l) 

de/ìiti  (2) 
Inflare  ^  v.fque  adeo  ,  donec  [e  ad/urat  antis  40 
Jam  mihi    monjhave  .    Ph.  ah  !    non    miffam 
oportuit . 
Lamp.  Servatur  :  [ed  ìllaec  fé  quamdam  ajebat 
mulierem 
Suam  benevolentem  convenire  etiam  prius , 
Commune  quàcum  id  ejfet  fibi  negotium . 
Et  [ciò  ventuvam  .  Mei.  me  indicabit ,  ^  [uas  45 
^d  meas  mi[erias  addet .    Ph./jc  me  confciam  . 
Qiiid  nunc  vis  [acere  me  ì   Lamp.   intro  ahi  , 
atque  animo  bono  ts. 


Vir 

,<0  Facendo  fegno  forfè  con  una  piinra  di  dito. 
J<i)  Leggi ,  fecondo  ji  Gronovio  ,  perfiìti . 
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Ed  è  vivente.  E  dove  fta  ,  le  diffì  50 

Subito  io  allora  ?  Fan.  O  dei  !  per  carità    ^ 
Salvatemi.  Mei'  E  precipitate  me. 
Fan.  Ma  bifognava  domandarle,  a  chi 
L*  aveffe  data.  Lam. lo  glie  lo  domandai, 
E  mi  diffé  ,  a  una  certa  cortigiana,        55 
Che  fi  chiama  Melenide.  Me/.  Egli  ha  detto 
Il  nome  mio.  Io  fon  perdura!  Lam.  Do^o 
Che  me  lo  difle  ,  io  torto  le  dimando: 
E  dove  (la  ?  additami  la  cafa  , 
E  condummivii  E  ella  allor  rifpofemi:  60 
La  s' imbarcò j  e  andofìfene  a  por  cafa 
In  paefi  dift^nti  fuor  di  qui. 

Mei.  E*  mi  ha  fptuzzatoin  fui  vifo  un  pò*  d'acqua, 
La  qual  ^i  ha  rinvenuta .  Lam.  Scguiremla 
Là  dove  fé  n'è  andata.  A  quefto  modo  6s 
Mi  vai  tu  dondolando  la  mattea  ? 
Se  non  mi  di'  la  verità,  fé'  mòrta, 
E  non  andrà  ,  ve' ,  tanto  lungi .   Pofimi 
A   ferpentarla  in   modo,  che  alla  fine 
Mi  giurò  di  chiarirmi  di  ogni   cofa .        70 

Fan.  O  dio!  non  bifognava  lai  ciarla  ire. 

J,am.   Non  la  perdo  di   vifta;ma  la  diffemi, 
Che  dovea  prima  andare  a  ritrovare 
Certa  donna  fua  amica  molto  cara,. 
Ch'era  ancora  intrig.ita  in   tal  faccenda:   75 
Son  certo,  che  verrà.  Mei.  Scoprirà  me, 
E  unirà  i  funi  malanni  ai  miei . 

Fan.  Yammi  faper  che  vuoi,  che  faccia  or  ìa^ 

jL/iw- Vattene  dentro, e  fta  pur  di  buon  animo. 

Se 
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yir  tuus  fi  veniet  ,  juòe  domi  opperìrier^ 
i\7e  in  quaejl'tone  mi  hi  fit  ^  fi  quid  eurn  velim  . 
Ego  ad  anum  recurro  rurfum .   Ph.  Lampadio^ 
obfecro  50 

Cura,  harmp. perfeSium  ego  hoc  dabo  negotium  . 
fh.  Deos  teque  fpero  .  Lamp.  eojdem  ego  ,    uti 

abeas  domum . 
ììAtX.  %Adolefcens ^  afla^atqus  audt .  Lamp.  men  ^ 

mulier  ,  vocas  ? 
Mei.   Te  .  Lamp.  quid  negotii  efl  ?   nam  occupa» 

tus  fum   ampliter  . 
Mei.  Quis  iftic  habitat}  Lamp.  Demipho  domi" 
nus  rneus  .  S  S 

Mei.  Nempe  ifiic  efi ,  qui  ^Icefimarcho  filiam 

Suam  defpondit  in  divitias  maxumas  ? 

Lamp.  Is  ipfus  efi.  Mcì.ehotuf  quam  vos  ìgì* 

tur  filiam 

Nunc  quaeritatìs  alteram  ?  Lamp.  ego  dicam  tibi^ 

"Non  ex  uxore  gnatam  uxoris  filiam  .  60 

Mei.  Quid  ifiuc  efi  verbi?  ham.  ex  priore  muliere 

Nata ,  inquam ,  meo  hero  filia  efi .  Mei.  certe 

modo 

Hujus  quae  locuta  efi ,  quaerere  ajebas  filianj. 

Lam.  Hujus  ego  quaero .  M.  quomodo  igitur ,  obfecro, 

Haec  efi  prior  ^  quae  nupta  nunc  efiì   Lamp. 

conteris  6$ 

Tu  tua  me  oratienSy  mulier^ 


quif- 
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$e  il  padrone  verrà  ,  fa ,  che  mi  a  fpetti  8o 
In  cafa ,  acciò  ch'io  noi  vada  cercando, 
Se  mai  e'  bifognafle .   Io  vo'  dar  volta , 
E  correre  di  nuovo  dalla  vecchia . 

Fan.   Lampadione  mio.  fia  cura  tua. 

Lam.  Da  queft'afFar  ne  trarrò  io  le  mani.    85 

Fan.  Lo  fpero  in  te ,  e  nel  cielo .  Lam,  Anch'io,  che 
facciati 
Andar  in  cafa.  Me/.  Quel  giovane  ;  afpetta  , 
Senti  qua  una  parola.  Lam.  Chiami  me? 

Me/.Te  appunto .  Lam.  Che  cos'  è  ?  di  su  ;  perch'io 
Son  occupato  grandiffimamente,  ^O 

Mei.  Chi  fta  coftì  di  cafa  ?  Lam.  Demifone-, 
Il  mio  padrone.  Mei.  Che  appunto  è  colui. 
Forfè,  il  quale  ha  giurato  la  fua  figlia 
A  Alcefimarco,  fra  ricchezze  a  gola? 

i^jw.  Appunto  è  deflb.  JWe/.E  dimmi  un  po',  qual 
altra  ^S 

Figlia  voi  dunque  andate  ora  cercando  ? 

Lam.  Io  tei  dirò.  La  figlia  di  fua  moglie, 
Nata,  non  da  fua  moglie.  Me/. Che  garbuglio 
E*  quello,  che  mi  di'?  £^w.  Dico;  eh' eli' è 
Figlia  del  mio  padrone  ,  ch'egli  l'ebbe   100 
Da  una  fua  prima  donna  .  Mei.  Ma  tu  or  ora 
Certo  dicevi ,  che  andavi  cercando 
La  figlia  di  cortei ,  che  qui  parlava  . 

Lam.  E  di  cortei  la  figlia  cerco  appunto.' 

Mei.  Come  ,  per  vita  tua ,  qUefta  è  la  prima,  105 
Effendo  moglie  fua  prefentementc  ? 

Ì<?w,Quefto  è  un  tormento ,  che  mi  dai  tu,  donna, 

Chi". 
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q'i'tfquìs  es . 
Mid'roxionim   qiiam  dux't  uxoren^  ex  ea 
I^tta  ejì  haec   vh^o  ^^  :efintr:hì  q:ias  d.itiir  , 
Ea  uxor  diem  oùiit./am  fcis  ì  NLiì.  teneo  ìfiue 

fatìS  . 
Sed  ego  illtid  quieyo  o  ìfraio^u  n  ,  qto  modo  yo 
Pfìor  poìerior  fit  ^   &  pohrior  fìt  priori 

Lamp.  P/ms  hanc  comjrcjjit ,  quain  uxorem  du* 
xh  domim  .* 
Prius gravida  faBa  e^ ,  priufque  peperit  fil'tam  . 
£7^»  poflqiam  psperh^   i'tjji^  pjyjjyn  projici. 
Ego  eam  project  ,  alia  m  dìer  f.ttìulìt  :        75 
Ego  infpeciavi .   herus  hiac  duxh  po;ìtbf . 
Eam   nunc  puellam  filiam  ejus  qisaerìynus , 
Q^ùd  nunc  fupina  furfum  in  caslum  confpicis  ì 

Mei.  /  nunc  jam  i/lue  quo  properabas ,  nibil  moror  • 
I^'trtc  intellexi .  Lamp.  diis  bercle  habeo  gratiam  ; 
I^am  ni  intellexeSy  numquam^  credo^  amitteres .  8  E 

^t\.  Nunc  mihi  bonae  necejfuni /i  effe  tngratìis  ^ 
Quamquam  effe  nolo ,   rem  palam  effe  intellego  , 
JSlunc  egomet  potius  hanc   inibo  gratiam 
^b  ìllis  y  quam  illaec  indiaet  me ,  ìbo  domum  ^  S5 


jH* 
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Chiunque  tu  ti  fia,  con  le  tue  chiacchiere. 
Q_uelU  giovane  ,  che  ora   fi  dà  in  moglie 
A  queir  Alcelìmarco  ,  ell.i  è  la  figlia      iio 
Delhi  moglie  di  m?zzo  eh' e'  menò. 
Quella  moglie  mori,  capifci  ?  M«?/.  Quefto 
Bdftantemente  Io  comprendo;  ma 
Quel  garbuglio  è  quel,  ch'io  vorrei  fapere. 
Come  poffa  fucceder,  che  Ja  prima         115 
Sia  feconda ,  e  la  feconda  fia  prima  . 

Lam.  Il  mio  padrone  ebbe  che  far  con  lei 
Prima  eh' e*  la  menaffc  in  moglie,  e  prima 
La  fu  gravida ,  e  prima  partorì 
Quella  figliuola.  Dopo  partorita,  ilo 

Volle  che  la  bambina  fi  efponeffe. 
L'cfpos'io,  e  fé  la  tolfe  un'  altra  donna. 
Da  me  oflervata .  A  capo  a  qualche  tempo 
Il  mio  padrone  la  tolfe  per  moglie . 
Quella,che  andiam  cercando  adeffo^è  quella  125 
B^mbina  appunto,  la  quale  è  fua  figlia. 
Ora  che  guardi  'n  cielo?  Mei.  Va  pur  dove 
Con  tanta  fretta  or  or  t' incamminavi  . 
Io  più  non  ti  do  impaccio.  Ora  ho  capito, 

Lam.   Pur  beato!   Poiché  fé  non  avefll        i^O 
Capito,  credo  che  tu  non  mi  arefti 
JLafciato  mai ,  Mei.  Ora  mi  è  forza  di  eflere 
Buona  contro  mia  vooHa ,  a  marcio  mio 
Difpetto.  Veggo  la  cofa  fcoperta. 
Or'  gli  è  me' ,  eh'  io  mi  faccia  da  me  ftefìfa  i^% 
Tal  merito  con  loro,  che  afpettare 
Che  colei  mi  difciiopra  •  Andrommi  a  cafa , 

Prcn- 
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y^tqtie  ad  parentes  veduco  Silenium , 

a  C  T  U  S     T  E  R  T  I  V  S, 

Melaenis  ,  Alcefimarchus  ,  Sileniurn, 

REm  elocuta  ftan  tibi  omnem  .'  fequere  me  , 
mea  Silenium , 
Ut  eorum  ,  quojam  effe  oportet  te  ,  fts  potìus 

quam  mea  . 
Quamquam  invita  te  careùo  ^  anìmiim  ego  in» 

ducam  tamen , 
Ut  illud    quod    in  tuant    rem    bene    conducat  , 

conjulam  : 
I^am  hfc  crepundia  infuni  ,  quibufcum  te  illa 

olim  ad  me  detulit ,  $ 

Quae  mihi  dedit:  parentes  te  ut  cognofcantfacilius, 
Recipe  hanc  cifiellam ,  Halifca ,  atque  agedum 

pulta  illas  fores . 
Die  me  orare  ,    ap  aliquis  intus  prodeat  prò» 

pere  ocius . 
'Ale.  Recipe  me  ad  te  ^  Mors ,  amicum  &"  bene» 

volum  .   Sii.  mater  mea  ! 
Periimus  miferaef  A\c,  ut rt4m  bac  me  feriam  ^ 

an  ab  laeva  latusì  io 

yit\.  Qitid  tibi  ejlì   S\\.  ^Iceftmarchum  non  vi- 

des  ferrum  tenentem  ? 
Ale.  Ecquid  agis  ?   remorare  ?  lumen  lìnque .   Sii. 

amabo  ,  accurrlte , 
Ne  fé  interimat .  Ale.  0  Salute  mea  falus  fa* 

lubrior  y  Tu 
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Prenderommi  Silenia  ,  e  farò  si 
Di  ricondurla  a'  genitori  fiioi . 

ATTO     TERZO. 

Melenìde ,  xAlceJtmano ,  Silenia  . 

IO  giìi  ti  ho  detto  tutto:  vieni  meco, 
Silenia  mia,  perchè  più  mia  non  fii , 
Ma  di  coloro,  di  chi   efler  devi. 
E  fé  ben  ,  mal  mìo  grado  ,  refterò 
Priva  di  te,  a  ogni   modo  pure  5 

Mi  acconcerò  a  badare  a  quel  che  torni 
In  beneficio  tuo.  Ecco,  qui  ftanno 
Quelle   bazziche  tue ,  con  che  ,colei 
Tempo  fa  ti  portò  in  cafa   mia, 
Acciocché  meglio  i  genitori   tuoi  io 

Ti  poflan  riconofcere  .  To'  qua 
Quefta  ceftella  ,  Aliica,  e  picchia  toRo 
Queir  ufcio-   Di',   ch'io  prego  que' di  cafa. 
Che  alcun  di  loro  tolto  venga  fuori . 

^/f.Morte,  accogli  un  tuoamico,un  tuo  benevolo. 

vr//, Madre  mia!  poverelle  noi!  fiam  morte.   16 

u4lc.  Dove  mi  do,  a  quello  lato  ,  o  almanco? 

Mei. Cos   hai?  Sii.  Non   vedi  Alcefimarco,  che 
Sta  col  coltello  in   mano?  ^k.  Cofa  fai? 
Indugi  ancora?  abbandona  la  luce.  20 

Sii.  Deh  accorrete  ,  che  non  fi  uccida  egli  . 

»4tc.  Cara  falvezza  m.ia  ,  più  falutevole 
Della  falute  iftefla;  iblo  tu 

Tom,  IV.  D  Se* 
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Tu   nunc  ,  fi  ego   volo  feu  nolo  ,  fola  me  ut 

'Vtz'-iiì    facis  . 
Mei.   tìau  !  voluìjlt  Ifluc  feverum  facere  !  Ale. 

nthil  mcsum  tìbì  ^  15 

Moi-tuus  tioì  fum:  hanc  ut  habeo  y  certum  e/i 

non  amitteve . 
J^am  hercle  jam  ad   me  aggluttnandam  totam 

decretum  ejì  dare . 
IJbì  ejìls,  fervi?  occludi  te  aedis  pejfulis  ^  re» 

pagali s  , 
Ubi  hanc  ego  tetulero  intra  limen  ..'M.qÌ, abtit y 

abfiulit 
Mulierem  .    ibo  ,  perfequar  jam  iilum  Intra  , 

ut  haec  ex  me  fciat  20 

Eadem^fi  poffum  tranquillare  facere  ex  irato  mibi, 

.ACTUS  QU^RTUS.  SCElSIjf  L 

Lampadifcus,  Phanoftrata. 


N 


ullam  ego  me  vidiffe  credo  magis  artum  ex* 
cri'.ciabilem  , 
^'.am  illaec  efì  ^  quae  dudum  faffa  efl  mi  hi  , 

quae  ne   inficiai  eat  ! 
Sed  eccam  heram   video  Jed  quid  ioc  efl ,  haes 
■    q'iod  ci/Iella  hic  jacet 
Cura  crepundiis  }   nec  quemquum  confpicor  altum 

in  via  ! 
Faciundum  efl  puerile  offìcium  :  conquinifcam 
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Se*  colei,  che  mi  fai  viver  adeffo, 

O  eh'  io  voglia ,  o  non  voglia  .  Mel.E  come)  tu 

Volevi  fare  una  cofa  s'x  brulca  ?  2<5 

v//c.  Nulla  ho  a  far  teco  :  per  te  fono  morto . 
E ,  riguardo  a  coflei ,  poiché  V  ho  in  mano, 
Son  rifoluto  non  la  lafciar  più  . 
Perchè ,  fc  *1  ciel  mi  guardi ,  io  fono  fermo  30 
Di  appiccarmela  addoflb  ftretto  ftretto . 
Servi,  olà,  dove  fiete?  Tofto  ch'io 
Mi  arò  portato  coftei  dentro  1'  ufcio , 
Serrate  ben  con  chiaviRelli ,  e  ftanghe  . 

Mei.  E'  le  n*  è  ito,  egli  fé  l'è  portata        55 
Via.  Voglio  andare  a  feguitarlo  in  cafa, 
Perch'  egli  fenta  tutte  quefte  cofc 
Da  bocca  mia .  Vo'  veder  fé  cosi 
r  mi  potefli  calmar  V  ira  fua . 

ATTO  QUARTO.  SCENA  I. 

Lampadìjco  ,  Fanojlrata . 

■Redo  di  non  aver  veduto,  mai 
U«  capefìro  di   vecchia  come  qucfla. 
Voler  ora  negarmi  tutto  quello  , 
Che  poco  innanzi  la  mi  tonfefs:)! 
Ma  ecco  ch'io  veggo  la  mia  padrona.       5 
Ma  che  vuol  dir  quefto  ceftello  in  terra, 
Con  cotefte  bazzecole?   né  vengo 
Qui  in  iftrada  alcun   altro.   Voglio  farla 
Or  da  bambino ,  e  accoccolarmi  prelTo 

Di  A 
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ad  c'tjlulam  .  5 

Ph.  Quid  aqis  ,  Lampadìo  ?   Lamp.  haec  ci/iella 

numytam    bine  ab   nob's  domo  efìì 
l^am  hlnc  ab  oflio  jacentem  jujluli .   Ph.  quid 

nuntìas 
Super  anu  ?   Lamp.  fcelejìtorem  in  terra  nuU 

lam  effe  alteram  . 
Omnia  infici as  ire  ea  quae  dudum   confeffa  ejl 

mihi . 
T^am ,  he  rete  ,   ego  il  lam  anurti   irridere  me  ut 

finam  ?  fatius  e/i   mihi  io 

Qtiovìs  exitio  inferire»   Ph.  di  obfecro  vo/ìram 

fiderà  ! 
Lamp.  Quid   deos    obfecras  ?    Ph.  fervale    nos , 

Lamp.  quid  ejl}    Fh.   crepundia 
Haec  funt ,  quibufcutn  tu  extulijli  nojlram  fi- 

liolam  ad  necem . 
Lamp.  Sanane  es  ?    Ph.  haec  funt  profe&o .   Lamp. 

pergìn  ?    Ph.   haec  funt  .  Lamp.  fi  mihi 
tAl'a  mulier  ifioc  paBo  dicat  ^dicam  effe  ebriam . 
Ph.  I^on  ecaflor  caffa  memoro .  nam ,  obfecro ,  ««- 

de  haec  gentium  ?  \6 

Jlut  quis   deus    objecit    hanc    ante  ofìium  no- 

firu'n  ?  quafi 
Dedita  cpera  in  tempore  ipfo  fpes  mihi  fanSla 

fubvenit  . 


ACTVS 
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A  quello  cesellino.  Fan.   Che  fai  tu  ,     io 
Lampadione  !  Lam.  Quciìo  ò  forfè  cofa 
Di  cafa  noftra  ?   perch'io  l'ho  levato 
Di  terra  innanzi  qui  alTufcio  noflro. 
Fan.  Che  novelle  mi  rechi  della  vecchia  ? 
Lam.  Che  in  terra  non  n' è  una  più  briccona.  15 
La  fi  è  data  a  negarmi  tutto  quello, 
Ch'ella  pocanzi  mi   aveva  fvertato  . 
E  io  mi  lafcerò  da  quella   vecchia 
Corbellare  ?  Sare'  meglio  contento 
Di   morir  di  qualunque  trifta   morte.        20 
Fan-  O  fanti  numi  J  ajuratemi   voi . 
Lam.  A   che  fcongiuri  i  numi  ?  Fan.  ^^correteci. 
X,^)W.  Che  cos*  è  ì  Fan.  Quc(ÌQ  lono  le  crepunde. 
Con  le  quali  efponefti  la  bambina 
Noflra  a  morire.  Lam.  Se'pazza.  Fan.Son  queftc 
Certamente.  L. Segui  anche?  F.Queftefonp.  z6 
Lam.  Se  altra  donna  parl.ra'emi  così  , 

Per  me  direi  ch'ella  foffe  imfcriaca. 
Fan.   No,  non   ti  conto  favole,  in  fé  mia. 
E  donde  mai   fon  capitate  qui?  ^O 

O  ,  per  me'  dire  ,  qua!   nume  del  cielo 
Ce  le  ha  cacciate  lotto  agli   occhi   nodri , 
Davanti  alTufcio?   La  fanta  fperanza 
E'  quella  ,  che  foccorremi  in  fui   punto, 
In  maniera  eh'  e'  pare  fatto  a  porta  .        35 


D    3  AT- 
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JtCTVS  HU^RTI  SCEN^  IL 
Hallfca ,  Lampadifcus,  Phanoflrata. 

Nìjì  quid  mibi  opìs 
Dì  dant  ^  di/perii.'    ncque ^unde  ititxU'turvf 

expetam ,   hnteo . 
Itaque  petulantìa  mea  me  animi  mìferam  habet.' 
Qj^ae  in  tergunt  meum  ne  z^enìat  ^  male  formico. 
Si  hera  me  fciat ,  tam  jocordem  effe ,  quamjum.  5 
^4amne  in  manibus  tenui  atque  accepi  hic  an^ 

te  aedis 
Cijlellamì  ubi  ea  Jtt  ,  nefclo  :  ntfì ^  ut  opinar y- 
hoca  haec  circiter  excidif  mibi  :  mi  boniines  ^ 
Mi  fpeBatores ,  facite  indicium  ,  Jì  qnis 
Vidit  y  fi  quis  eam  abjìulerit  y  qui  [ve  io 

Sujlulerit ,  &  utrum  hac  an  illac  iter  injliterìl, 
f^on  fum  /citi or  ,  quae  hos  rogem  ,    aut  quae 

fatigem , 
^n  jemper  malo  muliebri  funt  lubentes , 
I\lunc  veftig'.a  hic  fi  qua  funt  ^  nofcitabo. 
Islam  fi  verno  bac  praeteriit ,  pojìquam  intra  abii , 
Cijìella  hicjaceret. 


quìdp 
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ATTO  QUARTO  SCENA  II. 

%/flifca  ,  Lnmpadifio  ,  Fanofirata , 

SE  il  ciel  non  mi  foccorre ,  io  fon  diferta, 
Né  ho  donde  proccurarmi  alcuno  ajutoj 
Così  mi   veggo  cofternata  dalla 
Avventataggin  mia,  la  quale  ho  molto 
Da  temer  che  non  vengami  a   piombare     $ 
In  fu  le  fpalle  ,  quando  la  padrona 
Saprà  la  mia  Iccmpiaggln  elTer  tanta  , 
Quant'ella  è  in  fatto.   £  arò  dovuto  perdere 
Il  ceftello  ,  quand*  io  tenealo  in  mano, 
E  l'ebbi  innanzi  a  quefta  cafa  qui?  io 

Dov'  e'  fi  fia  non  fo  ,  fé  pur  non  foffe , 
Come  forfè  farà  ,  eh'  egli  mi  fia 
Caduto  dalle  mani  qui  d'intorno. 
Begli  uomin  miei,  udienza  mia  cara, 
Indicatemi  voi  fé  qualcheduno  15 

L'  ha  veduto  :   fé  alcuno  fé  lo  tolfe  : 
Chi  fu  ,  che  lo  raccoife  ;  e  s*  e'  fi  fia 
Avviato  poi  quinci  ,  o  quindi .  Ma 
Non  fon  pur  buona  io,  che  vo  dimandandone 
Coftoro,  e  gli  vado  ftraccando  ,  che         20 
Godon  fempre  del  male  delle  donne? 
Vo' andar  efaminando  le  pedate, 
Se  ve  ne  fono  .   Perchè  fé  ,  da  che 
Io  me  n'  entrai,  non  fofle  quinci  oltre 
Paffato  alcuno ,  il  cesello  farebbe  2^ 

D    4  Qui 
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tfu.J^    hic}    periti^    op'inor .  \S 

t,-^cii:t/i  ejl  !  iltcet  me  ìnfeltccm   &  fcelefìam  . 
Tonila  ejì  !  neque  ego  futn  ufquam  .  perdita  per- 

diciìt  me, 
Sed  pergam  y  ut  corpi  ,   tamen  :  quaeritabo , 
I^am  O'  intnspavco^  &  foris  formido  :  ita  nunc  io 
Vtrobìque  me  nìcius  agitai ,  ilio  funi  homines  mim 

Mijeri  »  ilìe  nunc  laetus  e/l ,  quifquis  ejl  ^  qui 

illam  habet  - 
Qiiae  neque  illa  ìlli  quidquam  ufui  ^Jl  '  mtht 

c[(e  potejl . 
Sfd  memet  moyor  ,  quom   hoc  ago  fecius, 
HalifcZy  hoc  age  .*  ad  terram  a f pi  ce  ,  &  di f pi  ce:  25 
Oculis  invejligans  ajlute  augura .  Lamp.  hera, 

hem   tibii 
Th.Qi'.id  e/I}  h^m^.haec  e/i.   Th.quisì  Lamp, 

qiioi  haec  excidit  cijìella  : 
Certe  eccum  locp.m  fignat ,  ubi  ea  excidit .  Ph. 

apparet  . 
Hai.  Sed  is  hac  Ut:  ha:  focci  video  vejligium 
In  pulvere  :   perfequar  hac  .  in  hoc  jam  loco 

cum  altero  30 

Conjìitit  0  hic  nteis  turbo  oculis  modo  fé  objecit  : 


^7e. 
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Qui  in  terra .  Che  qui  in  terra  e'  s' è  perduto  a 
Sono  fpacciata  !   ho  fritto  io  poverella, 
Io  fciagurata  .  Il  ceftello  non  ci  è. 
Né  ci  fono  pur  io  :   E'  s'  è  perduto , 
E  in  perderfi  ha  perduto  ancora  me.       3© 
Ma  ,  come  ho  incominciato ,  io  vo*  feguirc 
A  certarlo  .  Mi  tiene  fpaventata 
Quel  che  può  effer  dentro  *  e  quel  che  avvenne 
A  me  qua  fuori  ,  mi  atterrifce  ;  ond'  è , 
Che  fono  da  ogni   banda  combattuta        35. 
Dallo  fpavento,  eh' è  il  maggior  travaglio. 
Che  poffa  affligger  gli  uomini.  AH' incontro 
Chiunque  fia  colui,  che  l'ha  trovato 
Ne  farà  lieto  .  E  pure  ella  è  una  cofa , 
Che  a  colui  non  potrà  fervir  a  nulla,     40 
E  a  me  sì .  Ma  i'  non  facendo  quello , 
Che  ho  a  fare ,  tengo  in  ponte  me  medefima.' 
Animo,  Alifca,  a  te,  guarda  per  terra, 
Efamina  ;  e  fquadrando  da  per  tutto , 
Fa  acutamente  le  tue  congetture .  4j 

i/7w.  Padrona,  ecco  qui.  J'^w.Che?  jL.Quefla  è  coki. 
Fan.  Chi  ?  Lam^  Alla  qual  cadde  quefto  panerino. 
Senza  dubbio:  ecco  lì,  che  addita  il  luogo. 
Dove  le  cadde .  Fan.  Sì ,  così  dimoftra  . 
*^/- Ma  egli  andoflì  a  quefta  volta  •  io  veggo  50 
Volta  per  qua  la  ftampa  di  una  fcarpa  , 
Impreffa  nella  polvere.  Ora  lafciami 
Seguire  quefta  traccia .  Qui  fi  è  fermo 
Con  un'  altra  perfona  .  Mi  fi  para 
Qui  innanzi  un  certo  ghirigoro.  Affitto  55 

E' 
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J^eque  prorfum  im'tt  bac .  hìc  Jìeth :  bine  llluc 

exiit .'  bìc 
ConcHlum  fu'tt .  ad  duos atttnet :  hi  qui  qui  funt  ! 
%/ftat ,  fìngiti um  'video  vejìiglum  .  fed  ìs  bae 

abììt  . 
Contemplabor .  bine  bue  ih  :  bine  nufqttam  abiit , 
^ABam  rem  ago.    quod  per  Ut  ,    periit  ^   meum 

corium  3  5 

Cum  ci/iella .  redeo  intro  .    Ph.  mulier ,  ma» 

ne:  junt 
Qui  volunt  te  conventam.  WaX.quis  m$  revocai? 
L,amp.  Bona  f emina  ,  €^  malus  mafculus  volunt  ti . 
Hai.  Malum  aufer,  bonum  mihi  opus  eft.  pò» 

/iremo  y  ìlle  40 

plus ,  qui  vocat ,    fcit  quod  velit ,    quam  ego 

quae  vocor  .  revortor . 
JEcquem  vidijìì  quaerere  bic  ,  ay,ìabo  ,  in  bac 

regione 
Cijìellam  cum  crepundiis ,  quam  ego  bic  amiji 

mi  fera  ? 
Nam  dudum  ut  accurrimus  ad  ^Alcefimarchum , 

ne  fuam  vitam 
Interìmeret  ,  tum  mihi  puto  prae  timore  bic 

excidìffe  45 

Cijìellam.  Lanip.  baec  mulier  noftra  cft.  quin 

operam  damus  ^  bera  ^  parumper . 
Hai.  Di/perii  mi/era  !    quid  ego  meae  berae  dt' 

Cam  ì  quae  me  opere  tant§ 
Servare  jujjit , 


quf 
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E*  non  andò  per  qua .  Qui  fi  fermò  : 
Di  qui  pafsò  colà.  Qui  li  è  tenuto 
CongrefTo.  Il  fatto  pafìTa  tra  due:  e  gucfti 
Chi  faranno?  tho!  veggo  una  pedata 
Scompagnata  .  Coflui   però  andò  69 

Per  qua.  Voglio  oflervare:  <li  qui  andò 
Coda  :  di  qui  non  fi  è   partito ,  Io  (o 
La  zuppa  nel  paniere  .  Quel  eh'  è  perfo  ^ 
E'  perfo  .  Addio  ceftello ,  addio  mio  cuojoa 
Vo*  tornar  dentro. F^M.Quella  donna,  afpetta.  6$ 
Ti  vogliono  certuni  .  ^,  Chi  mi  chiama 
Or  in  dietro?  Làm,\Jnz  femmina  dabbene, 
E  un  cattivo  raafchio  ti  defidcrano. 
»A'L  Togli '1  cattivo:  il  buono  fa  per  me. 
Voglio  tornar  in  dietro,  che  alla  fine      70 
Pia  fa  chi  chiama  quello  eh'  e'  fi  voglia , 
Che  io ,  che  fon  chiamata .  In  cortefia , 
Aveffi  tu  veduto  qui  d*  intorno 
Qualcun  ,  che  avcffc  trovato  wn  ceftello 
Con  de'  trafìulli  da  bambino  ,  eh'  io  y<^ 

Mi  fon  perduta  qui]?  perchè  pocanzi, 
Neir  accorrer  ,  che  noi  facemmo  verfo 
Alcefimarco  che  non  fi  uccìdefle. 
Credo ,  che  per  la  paura  mi  folTc 
Scappato  dalle  mani .  Lam.  Quella  donna  So 
Fa  per  no'  altri  ,  padrona .  Perchè 
Non  badiamo  un  po'aleì?  1^/.  Son  difperata. 
Mi  fera  me  !  Che  co  fa  dirò  io 
Alla  padrona  mia ,  la  qual  con  tanta 
Premura  mi  ordinò  di  averne  cttra,         8$ 


do  ClSTELLARlA. 

^lif  fuos  Silen'tum  parentes 
Tacili. -s  pojjfet  Kofct're  y  quae  herae  meae  fup' 

pofita  ejl  parva: 
Qiiam  quaedam   meretrix  ei  dedlt  ,   Lamp.  «o- 
Jìram   haec  rem  fabidatv.r.  50 

Hiinc  /ciré  oportet ,  fitta  tua  ubi  fit ,  ftgna  uP 
dlclt , 
Hai.   Klunc  eam  volt  ftiae  matrl  Ù"  patri  ,  quU 
bus  nata  eft ,  reddere  ultro . 
Mi  homo  ,  obfccro  ,    alias  res  gerls  ,  ego  tibi 
meas  res  mando. 
Lamp.  IJluc  ago:  atque  ijluc  mi  hi  clbus  ejì ,  quod 
fabidare  : 
Sed  Inter  rem  agendam    IJìam  herae    hulc  re» 
fpondt  ,  quod  rogabat .  5  5 

I^unc  ad  te  redeo  :  fi  quid  efi  opus ,  die ,  im» 

pera  &  tu. 
Quid  quaerltabas  ?  Hai.  mi  homo ,  &  mea  mu' 
ller  ,  vos  [aiuto . 
Ph.  Et  nos  te  .  fed  quid  quaerltas  ?   Hai.  vefli» 
glum  hlc  requlrOy 
Qua  aufuglt  quaedam  nefcio  quo  mihi .   Ph, 
quid  Id  ?  quid  id   nam  ejì  ? 
Hai.  x^llenurn  quod  damnum  afferat ,  &  maero- 
rem  famlllarem .  60 

Lamp.  Mala  merx  ,  hera  ,  haec  &  callida  ejl , 

Ph.  ecajlor  Ita  vuletur . 
Lamp.  Imltatur  nequam  bejllam  O*   damnlficarrt  • 

Ph.   quamnam  ,  amabo  ? 
Lamp.  Involvolurrt  ,    quai 

m 


La  Cestellaria.'  éi 

Onde  con  più  facilità  Silenia, 
L^  qual  ,  avuta  per  mezzo  di  certa 
Cortigiana  ,  ella  fin  Tela   fua  figlia  , 
Trovar  pntelfe  i   genitori   fuoi  ? 
Lam.  C\ò  che  dice  cofl,;i ,  tutto  è  interefTe  fa 
Nofìro  .  SeconJo  i   fecni  ,  che  ne  dà. 
Cortei  deve  f<iper  dov'è  tua  figlia, 
%/fL   E  così ,  or  le  venne  volontà 

Di  rid.irla  a  fuo  padre,  e  a  fija  madre, 
Da' quali  nacque.  Bell'uomo  mio,  tu  p^ 
Hai 'ì  capo  ad  altro,  e  io  fto  qui  a  fidarti 
I  fatti  miei .  Lam.  No ,  a  quefto  io  fto  applicato, 
E  in  quello  ,  che  tu  di',  trovo  il  mio  pafcolo . 
Ma  mentre  eh'  io  attendeva  appunto  a  quefto. 
Ho  dovuto  rifponder  una  cofa  lOO 

Alla  padrona  mia  .  Or  fon  di  nuovo 
Con  te  .  Ma  che  ti  occorre?  di' ,  comandami 
Anche  tu.  Cos'andavi  tu  cercando? 
,Al.  Beli'  uomo ,  bella  donna  ,  io  riverifcovi . 
J^rf«.  Enoite^   ma  che  cofa  vai  cercando?    105 
t^L   Io  cerco  l'orme,  onde  mi  fia  fcappato 

Non  fo  che ,  non  fo  dove .  Fan.  Che  ?  cos'  è  ? 
v^/.  E*  cos'altrui  ,  che  recherà  del  danno, 

E  dell'  afflizione  a  cafa  noftra  . 
Lam.  Mala  roba  è  cortei  ,  padrona  mia.    no 
E'  una  fantina  .  Fan.  A  fé ,  così  mi  pare . 
Lam.  Ella  imita  un  animalettucciaccio 

Dannofo.  F.E  qual  è  quertoPL^i.Il  bruco,  il  quale 


Av. 
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in  pampini  follo  Intorta  impllcat  fé: 
Jtldem  haec  exord'tur  fthl  tntortam  oratlonem. 
Quid  quaerhas  ?   H  il.  ci/iella  mlhi  hk  ,  mi 

adolefcens  ,  evo! avi t .  6$ 

Lamp.  la  caveam  latam  oportult .   Hai-  non  ac- 

depol  praeda  magna. 
Lamp.  Mlntm  ,  qitln  grex  vinalmm  in  cljìella 

inftterlt  una . 
Ph.  Slne  dkat  .    Lamp.  7?  dlcat  quldem  .   Ph, 

age ,  loquere  tu  ,  quid  ibi  infuerit . 
lìàì.Crepundia  una.  h^mp-eft  quidam  homo^qui 

illam  ah  fé  fclre  ubi  fit . 
Hai.  *y^t  poi  ìUe  a  quadam  mulìere  yfi  eam  mon. 

Jlret ,  grati am  Ineat  .  70 

Lamp.  *At  fibi  ille  quidam  volt  dari  mercedem,. 

Hai.  at  poi  illa  quaedam  ^ 
Qjjiae  illam  clflellam  perdidlt ,  quoidam  negai 

effe  quod  det . 
Lamp.  tAt  entm  ìlle  quidam  argentum  expetit. 

Hai.  at  nì(\\x\cquam  argentum  expetit  . 
Lamp.  sAt   poi    ille  quidam  ,    mulier ,  in  nulld 

opera  gratuita  e/i. 
Ph.  Commoda  loquelam  tuam  :    tlbi  nunc  prode* 

ftt .  confitemur  y% 

Cijlellam  habere .  Hai.  at  vos  Salus  fervajjit, 

nbi  ea  nunc  ejì  ? 
Ph.  Salvam  eccam  .  fed  ig»  rem  meam  magnam 

confabularl 
Tecum  volo  .  foclam  te  mlhi  adoptB  ad  meam 

falutem  . 
Hìl.Qjild  ijìuc  negotii  e/lì  aut 


LaCestellaria."  6^ 

Avvolticchiato  nel  pampino  ,  tutto 
S'inviluppa.  Così  ora  cortei  IIj 

Prefe  a  far  un   parlare  ingarbugliato. 
Che  vai  cercando?  »///.  Un  cesello,  bel  giovane^ 
Che  mi  è  volato  adeflb  qui  di  mano. 

Lam,  E'  bifognava  porlo  in  una  gabbia. 

»///.  Chi  fel  prefc ,  non  fece  un  gran  guadagno .  izo 

£<Tm.  O,  bella  !  v' avea  a  effer  qualche  branco 
Di  fchiavi  *n  un  cenello?  F<j».  Lafcia  dirla. 

Lam.  Se  la  diccfle.  Fan.  Vìa  su:   va- dicendo: 
Che  cofa  vi  era  dentro?  ^L  De' traftulli 
Da  bambini.  Lam.  E'  v'è  un  certo  tale ,  che  12  J 
Dice  eh'  e'  d  dov'  è .  *Al.  E  quefto  tale , 
S'è'  r  infegnafle,  fi  farla  del  merito 
Con  una  certa  tale.  Lam.  Ma  quel  tale 
Vuol  la  mancia.  lAl.  Ma  quella  tale,  eh© 
Ha  perduto  il  ceftello  ,  dice  eh'  ella       130 
Non  ha  che  dare  a  un  certo  tale.  Lam.Mz 
Quel  tal  vuol  la  pecunia .  i^.  Ma  e'  la  vuole 
Vanamente,  fo  dire.  Lam.  Ma  quel  tale, 
Ti  giuro ,  donna  mia ,  eh'  egli  è  un  cert'uomo 
Difcortefe,  che  non  fa  nulla  gratis.        L35 

Fan.  Difcorri  ora  C(5n  me ,  che  gioveratti . 
Noi  confeflìamo  di  aver  noi  '1  ceftello. 

v4l.  O ,  il  ciel  vi  dia  falute  !  dove  fta  ? 

Fan.  Eccolo  falvo  qui .   Io  però  voglio 

Difcorrere  con  te  di  un  certo  affare        14» 
Mio  grande .  io  ti  vo'  unire  per  compagna 
Alla  falvazioa  mia  .  ^41.  Che  intrigo  è  quello  ? 

Tu 
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aut  quis  es}  Vh..ego  fum  illius  matey, 
Qttae  haec  gejlitavit .  Hai»  hkcìne  tu  ergo  ha- 
b'itasì    Ph.  aviolare ,  8o 

Sed ^  quaefo  y  ainòages  ^  mulìer  ,  m'ttte  ,  atque 

hoc  age  : 
Eloqaere  ,  unde  haec  funi  tìbt ,  etto  ,  cyepundia. 
Hai.   Mea  haec  herilis  gejì'tavh  filia. 
Lamp.  Mcntìrls  4'  nam  mea  gejlitavit  ^  non  tua, 
Ph.  Nn  oòloqueye .  Lamp.   tacco.  Vh.  mulìer  per- 
gè  dì  cere,  85 

Ubi  ea  ejl  quae  gejììtavìtì  ]rià\.hìc  in  proxumo, 
Ph.  Ijìic  quidem  aedepol  mei  viri  habitat  gener. 
Lamp.  I^ae  .    Ph.  obloquere  rurfum  ?  per  gè  porr» 
dìcere  , 
Quot  annos  nata  dicìtur  ?  HA.  feptem  &  decem, 
Ph.  Mea  e/l .  Larap.  ea  e/i  y  ut  numerus  annom 
rum  attulìt .  90 

Hai.  Quod  quaerebas,  repperifti:  }am  quaero  meam. 
Lamp.»/^;^o/hae  fuas  naélae/w»^:  quaero  tertiam, 
Ph.  Qjod  quaeritabain  ,  filiam  inveni  meam , 
Hai.  jfequom  ejl  tenere  ,    per  fidem  quod  credi» 
tum  ejl , 
iVe  bene  merenti  fit  malo  benignitas ,  p^ 

^ofira  haec  alumna  e  fi  tuit  profecfo  filia  : 


£P 


La  Cestellaria.  ^ 
Tu  chi  fei  ?  Fan.  Son  U  madre  di  colei , 
La  qual   portava  in^dofla  quefte  bazziche. 

fc^.  Dunque  tu  ftai  cofìi  di  ca fa? F^«.  Appunto, 
Ben  ti  apponi .  M-i  lafcia  andar  le  frottole,  145 
Se  'i  ciel  ti  guardi ,  e  attendi  a  quefto .  Dimmi 
Tofto  onde  averti   tu  quefle  crepunde  . 

^Ic.  Cotefte  avcale  in  doflo  la  figliuola 
Della  padrona  mia .  Lam.  Ne  menti  j  poi-   15© 
che  le  tenea ,  non  già  la  figlia  della 
Padrona  tua,  ma  della  mia.  Fan.  Non  ci 
Stare  a 'nterromper  tu .  L-t;;;.  Non   parlo  più. 

Fan.  Continua  a  dire,,  quella  donna.   Chi 
Le  portava,  dov'è?  v4!-Stà  in  cafa  qui   155 
Quefto  vicino.  Fan.  Corti,  certo,  abita 
Il  genero  di  mio  marito.  Lam.  A  fé. 

Fan.  E  da  capo  a  'nterromperla  ?  Dimmi  anco 
Ciò.  di  quanti   anni  dicon  ch'ella   fia  ? 

•///.  Di  diciaflette.  Frf>;  La  mia  è.  L^tn,  Ella  è  dQ(ì3^ 
Al  conto,  eh' ella  fa  degli  anni.  ^/.  Tu   161 
Trovarti  quello,  che  cercavi  ^  ora  io 
Cerco  la  roba  mia.  Lam.  Coiìoro  han  già 
Trovato  le  ior  cofe  •   ora  cerco  io 
Per  me  la  terza .  JV/;. Ho  ritrovato  già    16$ 
Quel  ch'io  cercava,  la  figliuola  mia. 

tAl.  Quello,  eh' è  ftato  confegnato  altrui, 
Facendo  a  ficurtà ,  s' ha  a  curtodirej 
Perchè  colui ,  il  qual  merita  bene , 
Dalla  cortefia  fua   non  tragga  male.         170 
Querta ,  che  altro  non  è  ,  che  un  nortiO  allievo. 
]£'  figlia  tua  ficuro,  e  come  tua, 

Tom.  IV.  E  La 
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Et  veddttura  hera  eft  t'ibl  tuam  :  &  ea gratta 
Domo  pYofeBa  e/i .  ceterum  ex  ipfa  ,  obfecro , 
Exqutr'itote :  ego  ferva  [um .   Ph.  aequom  pò- 
Jìulas . 
Hai.  lUìus  ego  ìjlanc  effe  malo  grat'tam .       loo 
Seti  tjìanc  c'tfìellam  te  objecro  ut  reddas  mibi. 
Ph.  Q}<'d  fit  ^  Lampadloì  h^m^p.quod  tuum  efì^ 

teneas  tuum  . 
Ph.  ^t  me  hujus  miferet .  Lamp.y?c:  facìundum 
cenfeo  . 
Da  ìflt  ctjlellam  ,  6^  tntro  ab't  cum  tfìac  Jìmul. 
Vh..T'ibi  aufcultabo,  tene  tu  ctjlellam  tibi .       105 
^beamus  intra  .  Jed  quod  nomen  efl  tuae 
Dominae}   Hai.   Melaenis  ,  Vh.  i  ,  i  pr^e .  jam 
ego  te  fequar . 

^  C  T  U  S     Q_U  I  N  T  U  S, 

Demipho,  Lampadifcus. 


Q 


U'td  hoc  negottl  efl  ^  quod  omnes  homtnes  fa^ 
bulantur  per  vias , 
Mthì  effe  JHìam  tnventam  ?    &  Lampadionem 

■me  in  foro 
Quaejìvifje  ajunt  -  Lamp.  here ,  unde  ts  ?  Dem. 

ex  fenatu.  Lamp.  gaudeo 
Tibi  mea  opera  liberorum  effe  ampltus ,  Dem. 

eteri  im   non  placet . 
Jslihil  moror  aliena  mibi  opera  fieri  plures  liberos. 

Sed 


^    La  Cestellaria.  ^7 

La  mìa  padrona  vuol  reftituirtela  ; 
E  per  far  quefto  ella  è  ufcita  di  cafa  . 
Il  rcfto  poi  vi  prego  in  cortcfia,  17$ 

Di  cercarlo  da  lei ,  eh'  io  fono  ferva . 

Fan.QiiQÌìo  è  dovere.  ^Llo  vo\  che  quefto  merito 
Meglio  fé  lo  faccia  ella  ;  però  pregoti 
Reftituirmi  cotefto  ceftello . 

F^«.  Che  ne  di'Lampadione?  Lam.  quel  ch'è  tuo, 
Tienlo  qual  tuo,  ti  fo  dir io.F<7«. Ma  io  181 
Ho  compafTione  di  cortei .  Lam.  Quefto  è 
Il  fentimento  mio:  dà  tu  il  ceflello 
A  cortei ,  e  va  dentro  infiem  con  lei . 

Fan.  Farò  a  tuo  modo.  Tieni  tu  il  ceftello  .  185 
Andiamo  dentro  .  Ma  come  fi  chiama 
La  tua  padrona  ?  ^l.  Si  chiama  Melenide  . 

Fan,  Va  innanzi  tu ,  che  or  io  ti  verrò  apprcffo , 

ATTO     QUIN  T  O. 

JPemìfone  j  Lampaà'tfco» 

CHe  domine  farà,  che  tutti  quanti 
Van  fufurrando  per  le  ftrade  ,  ch'io^ 
Ho  trovato  una  figlia  ?  E  dlcon  ,  che 
Lampadion  venne  a  cercar  di   me 
Nel   Foro .  Lam.  Onde  ne  vieni  tu  ,  padrone?  5 
Dem.  Dal  fenato  .  Lam.  Io  rallegromi ,  che  tu 
Per  opra  mia  abbi  accrefciuto  il  numero 
De' tuoi  figli.  Dsm.'Lz  cofa  non  mi  garba. 
Io  non  ho  punto  caro  aver  più  figli 

E     2  Per 
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Sed  quid   ijluc  e/ìì  hiim^.propeta  ire  intro  bue 

ad  affìnem  tuum  :  6 

jptliam  tttam  jam  cognofces .  ìnttts  ìbidem  uxor 

tua  efi  . 
^bi  etto.  Dem. praevortt  ho:  certum  Jl  rebus 

ali'ts  omnibus . 


N 


Caterva. 

E  exfpeBetts  y  fpeBatores ,  dum  tlli  bue  ad 
vos  exeant  . 

T^emo  exibit  .*  omnes  intus  confìcient  negotium  , 

Ubi  ìd  erit  facium  ,  ornamenta  ponent  .  pojìm 
idea  foci 

Qui  tìeliqitit  ^vaptilablt  .*  qui  non  deliquit ,  bibet. 

JNunc  ^  qitod  ad  vos  y  fpsclatores  ^  veliquum  re- 
li  nqui  tur  y  S 

More  major  un*  date  planfum  pojlrema  in  Co* 
rnoedia , 

Finis   C  i  stellari  a  e. 


La  Cestella  RIA.         6^ 
Per  opra  altrui.  Ma  che  novità  è  quefta?    IQ 
Lam.ToHo  entra  in  cafa   quefìo  tuo  parente, 
Che  or  riconofcerai  la  figlia  tua. 
Corti  dentro  anche  ila.  tua  moglie.   Va 
Torto.  Dem.  Son  rifoluto  di  anteporre 
Quefta  faccenda  a  tutte  quante  le  altre,   ij 

La  Compagnia  de' Comici. 

UDienza  mia,  non  irtate  a  afpettare, 
Che  coloro  ritornino  qua  fuori . 
Niuno  efcirà  più.  termineranno 
Tutti  dentro  la  faccenda.  Ciò  fatto. 
Sì  fpoglicranno.   Dopo  ciò,  colui,  5 

Che  ha  mancato  in  fare' la   tua  parte, 
Ara. le  buffe:   chi  non  ha  mancato, 
Ara  da  bere.  Or  quello,  che  rimane 
A  farfi  da  vo' altri  alcoltatori  , 
E', che  feguendo  il  coftume  degli  avoli ,  io 
Ci  applaudiate  in  fin  della  commedia. 

Fine  della  Cestellaria. 
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DI  M.  ACCIO  PLAUTO 
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7* 

M.     ACCII    PLAUTI 

E  P  I  D  I  C  U  S 
Dramatis    PeRsónae. 


Epidicus,  )    f 

HESPRIO,  )    •* 

Stratippocles.)   j  , 
Chaerjbulus  ,  ) 

ApOECIDES,  )    r 

„  <  jenes  . 

Peripiìanes,;  •* 


MlLES. 

Fhi  LIPPA ,  mul'ter,> 
Virgo. 

FiDIClWA. 

Danista  . 
Grex  . 


ArgumentuM. 

^Mtt  fidìc'inam  ,  fil'tam  credens  ,  fenex 

Peyfuafu  fewi ,  aliam  qui  conduSiìcìam 
Iterum  prò  amica  ei  fubjecit .  /ilio 
Dat  berili  argentntn  .   eo  fororem  dejlinat 
Jnprudens  Juvenis .  niox  compreffae ,  ac  militìs  5 
Cognofcit  opera  fibi  fenex  os  fublitum  , 
IJt  ille  amicam  ,  haec  quaeritabat  filìam  . 
Sed  invtnts  gnata ,  fervolum  emittit  msnu , 


^gCTVS 


L'     E  P  1  D  I  C  O 
DI    M.     ACCIO     PLAUTO. 

pERSOtJACei. 


Epidico       )  f^^^._ 

1  esprione) 

Strati  ppocle)  gio- 

Cheribulo       )vani. 

Apecide    )  1  • 

^  {  vecchi  * 

Perifane) 


Soldato . 
Filippa,  donna. 
pulsella  . 
Sonatrice. 

USURAJÒ. 

Compagnia  dc*ComicL 


Argomento* 

IL  vecchio  compra  certa  fonatrice  , 
Credendola  fua  figlia ,  a  perfuafione 
Del  fervo,  il  quale  glie  ne  cacciò  in  taft 
Anche  altra,  prefa  a  foldò,in  Vece  di  una 
Druda  del  figlio  :  il  danaro  ritrattone         5 
Dal  vecchio ,  lo  confegna  poi  a  eoftui , 
Gol  qual  egli  fi  compra ,  non  fapendolo , 
La  propria  foitella  .  Poco  dopo, 
Per  mezzo  del  foldato ,  e  di  una  tale  j 
Fatta  donna  dal  vecchio  tempo  prima,   io 
Mentre  un  va  in  cerca  dell'amica  ,  e  l'altra 
Della  figlia  ,  effo  vecchio  al  fin  fi  avvede 
D*  efier  ei  fiato  fatto  il  cordovano. 
Ma ,  trovata  la  figlia  ,  affranca  il  itt^jo . 


AT, 


74  Epidicus. 

^CTUS  PRIMUS,  SCEN^  I. 
Epidicus ,  Thefprio. 

HEtfSf  adolefcens  .    Th.  quis  properantem  me 
prehendit  pallio} 
Ep.  Familiaris.  Th.fateor:  nam  odio  es  nìmium 

f amili arìter  . 
Ep.  RefpiceverOy  Thefprio.  Th..  oh!  Epidicumnt 

ego  confpicor  ? 
T."^.  Certe  o:ulis  uteris .  Th.  fai  ve .  Ep.  dii  dent 
^uae  velis . 
Venire  falvom  gaudeo.  Th.  quid  ceterum}  Ep. 
quod  eo  ajfolet ,  5 

Coena  ubi  dabitur  .  Th.  fpondeo  .  Ep.  quid} 
Th.  me  accepturum  ,  fi  dabis . 
Ep.  Qiiid    tu  }    agis  ut  velis  ?    Th.  exemplum 
ade/i.   Ep.   ìntellego.  eugepae ! 
Corpulentior  videre  atque  habitior  .  Th.  hutc 
grafia.  (l) 
Ep.  Qiiam  quidem  jamdiu  te  perdidijje  oportutt , 
Th.  Minus  jam  furtificus  fum  ,  quam  antehac , 
Ep.  quid  ita}   Th.  rapio  propalam  .        IO 
Ep.  D»  immortales  tnfelicent  ^    ut  tu  es  gradibus 
grandibus ! 
l^am  ut  fipud  port-um  te  confpexi  ,    curricul» 

occoepi  fequi: 
Vix  adipifcendi  poteflai  modo  fuit , 

Th. 

(i)  Moftrando  la  mano. 
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ATTO  PRIMO  .  SCENA  I^ 

Épìdico  ,  Tefprìone , 

OQuei  giovane.  Te.  Chi  farà  coftui* 
Che   vedendomi  andar  con  qucfta  fretta  > 
Mi  ha  prefo  pel  mantello  ?  Ep.  Un  confidente. 
Te.  Lo   veggo  ben  anch'io,  perchè  con  tutta 
La  confidenza  vuomi  'nfradiciare  .  5 

Ep'  V  ìa,  volgiti ,  Tcfprione .  Te.Oh ,  i'  veggo  Epi- 

dico  ! 
Ep.  Tu  fai  ufo  degli  occhi  in  fede  mia. 
Te.  Sii  '1  ben  trovato .  Ep.  Il  cielo  ti  contenti. 

Godo  che  fii  venuto  a  falvamento. 
Te.  E  che  altro  ?£■/>.  Secondo  il  confueto  ,     xo 

Ti  farà  data  una  cena .  Te.  Io  prometto  . 
Ep.  Cofa?  Te.  Accettarla  fé  me  la  darai. 
Ep.  Che  fai  tu   ?   vanno  ben  le  tue  faccende  ì 
Te.  Eccone  qui  la   prova.  £p- Evviva!  intendo. 
Tu  mi  par  pili    panciuto  j  e  di  migliore  15 
Cordovano  .  Te.  Mercè  di  quefla  .  £/?.  Che 
Dovevi  aver  perduta  già  da  un  pezzo. 
Te.  Or  non  rubbacchio  come  prima .  Ep.  E  come  ? 
Te.  Mi  fon  dato  a  rapir  alla  fcoperta . 
Ep.  Dìo  ti  faccia  tapino.  Come  domine       20 
Hai  un  paffo  così  lungo?  Non  sì  tofto 
Ti  vidi  al  porto,  ch'i'  prefi  a  tenerti 
Dietro,  correndo  fempre,  e  a  mala  pena 
Or  mi  è  riufcito  di  poterti  giugnere. 

Te. 
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Th./cMrm  ts .  Ep.  feto 
Te  effe  quìdem  hominem  mìlitarem  .  Th.  mu-^ 
daSer  quamv'ts  dicito. 
"Ep.  Quid  ais  }  perpetiioìì' valuijli  ?    Th.  varie, 
Ep.  qtii  varie  valente  15 

Caprigenum  hominum  non  placet  mìhi  ^  ncque 
pantherinum  genus . 
Th.  Quid  tibi  vis  dicam ,  ni/i  quod  ejì  ì  Ep.  ut 
il  la  refpondeas  probe. 
Quid  herilis  nofler  filius  ?  valetì  Th.  pugili  et 
atque  athletice. 
Ep.  Voluptabilem  mihi  nuntium  tuo  adventu  <rN 
tultfii .  [ed  ubi 
EJÌ  isì  Th.  adveni  fimul .  Ep-  ubi  is  ergo  e/lì 
nifi  fi  in  vi  dui  0  ,  20 

*^«(  fi  in  melina  attulifli  .    Th.  dii  te  per" 

dantJ  Ep.  te  volo 
Percontari .  operam  da:  opera  reddibitur  tibi, 
Th.  Jus  dicis  .  Ep.  me  decet .  Th.  jam  tu  au' 

tem  nobis  praeturam  gerisì 
Ep.  Quem    dices    digniorem    effe   hominem    hodìe 

^thenìs  alterum  ? 
Th.  ^t  unum  a  praetuvM  tua  ,  Epidice  ,  àbejl . 
Ep.  quidnam  ?  Th.  fcies  .  25 

LiSiores  duo  ,    duo  vimìnei  fafces  virgarum  • 

Ep.  vae  tibi! 
Sed  quid  ais  ?  Th.  quid  rogas  ?  Ep.  ubi  arma 
funt  Stratippocliì 
Th.  P*/  illa  ad  hojìes  tra,nsfugerunt . 


L*  E  p  r  D  I  G  o .  77 

Te.  Se  un  molle  cortigiano  •  Ep.  So  benilTimo  ,  25 
Che  tu  fc'u.i  uom  da  guerra  .  Te.  Lo  puoi  dire 
Pur  francamente.  Ep.  Di'  un  poco  :   fé'  tu 
Sfato  ben  fempre  ?  Te.  La  falute  mia 
Fu  varij,  Ep.  Coloro,  che  hanno  varia 
Sa'ufe,  come  dir  chiazzata,  non  mi         30 
Garban,  razza  di  capre,  e  di  pantere. 

Te.  Che  vu:)i  tu  ch'i'   ti  dica,  fé  non  quello, 
Ch'  egli  è  .  Ep.  V  vorrei ,  che  tu  mi  rifponde{j[i 
A  martello.  Sta  bene  il  padroncino 
Noftro?  Te*  Sta  vigorofo  come  un  toro.  ^5 

Ep.  Cotefta  è  una  piacevole  novella , 
Che  mi  hai  recato  col  tuo  arrivo;  ma 
Dove  fta  egli?  Te.  Sono  giunto  infiem». 

Ep.  E  dunque  dove  fta?  Mai  lo  portafli 
Dentro  ai  tuo  valigino,  o  dentro  al  zaino?  40 

Te-  Il  malan  che  ti  colga.  Ep.  A  te  vorrei 
Dimandar  una  certa  cofa;  preftami 
L'attcnzion  tua,  ch'io  prefteroUa  a  te. 

Te.  Giudichi  bene .  Ep-  E'  fi  conviene  a  me . 

Te.  Dunque  fé' fatto  già  noftro   Pretore?      45 

Ep.  E  chi  altro  puoi  djr  che  fi  ritrovi 
Oggi  in  Atene,  .che  ne  fia  più  degno? 

Te.  Una  cofa  però,  mio  caro  Epidico, 
Sola  ti  manca  nella  tua  pretura . 

£/>.  Che  cofa  ?  Tr.  Or  te  la  dico,  due  littori,  50 
E  due  fafci  di  bacchi .  Ep.  Mal  ti   venga . 
Ma  dimmi  un  po' .  Tt.  Che  vuoi  ?  Ep.  Dove  fon 

1*  armi 
Di  Stratippoclc,  TcZìk  hanno  difertato  , 

E 


r 
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Ep.  armane  ?  Th.  atque  quidem  etto . 
Ep.  Serlone  dicis  tu  ?  Th.  Jerio ,  inquam  :  hojles 

habent 

Ep.  xAedepol  faclnus  improbum  !  Th.  at  jam  art" 

te  alti  fecerunt  idem  .  30 

Erit  illi  illa  res  honqri .  Ep.  qui  ?  Th.  (^uìa 

ante  alìis  fuit  . 

Ep.  Mulciber  ,  credo  ,  arma  fecit  ,  quae  habuit 

Stratippocles,'  (  T/é'efi 

Travolaveruni  ad  hojles  .   f«w  tlle  prognatus 

Sine  perdat .'  alia  apportabunt  et  Nerei  filiae , 

Id  modo  videndum  ejì  ,    ut  materies  fuppetat 

fcutariis, 3S 

Si  in  fingulis  Jìipendiis  ts  ad  hojles    exuvias 
dabìt . 
Th.  Superjede  ijìis  rebus  jam,  Ep.  tu  tpje ^  ubi 

lubet ,  Jìnem  face . 
(l)  Th- De fijìe  percunBarier ,  Ep.  eloquere ,  ipje 

ubi  ejl  Stratippocles  ? 
Th.  E/i  cauffa  ,  qua  caujfa  JJmul  mecum  ire  ve* 

ritu  Jl .   Ep.  quidnam  id  ejlì 

Th.  Patrem  videre  Je  non  volt  etiam  nunc.   Ep. 

quapyopter  ?   Th.  Jcies .  40 

^uia  forma  lepida  Ù*  liberali    captiuam  ado» 

lejcentulam 

,    De  praeda  mercattt  Jlo  Ep.  quid  ego  ex  te  au' 

dio  ?  Th.  hoc  quod  fabulor  . 
Ep.  Cur  eam  emit  ?   Th.  animi  cauffa .  Ep.  qtéot 
illic  homo  animos  habet  ?  I^am 

(0   Leggo  togliendo  la  chiamata  di  Tefprione  ,  e 
continuando  il  dil"c»rf«  di  Epitlico . 
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E  fon  paffate  agl'inimici.   Ep.  L'armi? 

Te.  E  in  un  batter  d'occhio .  Ep.  Da  buon  fenno  5  5 
Di'  tu?r?.  Ti  dico,  da  buon  fenno:  l'hanno 
I  nemici .  Ep.  O  vergogna  !  Te.  L'  hanno  fatto 
Prima  di   lui  degli  altri .   e  una   tal  cofa 
Gli  ^può  tornar  ad  onore  .  Ep.  E   perchè  ? 

Te.  Perchè  tornò  a  degli  altri   pel  paflato  .  6g 

Ep.  Io  fuppongo,  che  l'armi   di  Stratippoclc 
Le  ara  fatte   Vulcano,  che  volarono 
Al  campo  de' nemici.   Sicché  lafcia, 
Che  quel  germe  di  Teti  ,  quell'  Achille , 
Le  perda  pure,  che  ne  porteranno  6$ 

A  lui  delle  altre  le  figlie  di   Nereo. 
E'  s' ha  a  badar  però,  che  non   vcniflc 
»     Manco  '1  materiale  agli   fcudai. 
Se  in  ogni   lpediz,ione  egli  fi  fa 
Spogliare  da' nemici  •  Te.  Or  via  fofpendi  y© 
Per  or  quefti  difcorfi.£^.  Egli  dipende 
Ben  da  te  di  finirla  quando  vuoi. 
Cefia  d' interrogarmi .   Di'  ,  dov'  è 
Stratippocle?  Te.  Ci  è  una  ragion,  per  cui 
Si  è  trattenuto  di   venir  con  meco,  75 

Ep-E.  qual  è  quefiaPTe.  Ancor  non  vuol  vedere 
Suo  padre .  Ep.  Per  qual  caufa  ?  Te-  Or  lo  faprai . 
Egli  fi  è  comperato  una  ragazza 
Prigioniera  tra  '1  bottino  fatto  , 
Bellina,  e  di  un  afpetto  fignorile.  80 

Ep.  Cofa  fento  da  te  !  Te.  Quel  che  ti   dico . 

Ep.  E  perchè  la  comprò?  Te-  Per  divertirfi. 

Ep'  E  quanti  domìn  di  divertimenti 

Ara 
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J^atn  certo,  pr'tufquam  htnc  ad  legione m  nblìt 

domo  ^ 

Ipfe  mandav'tt  m'ihì ,  ab  lenone  ut  fidìc'tna ^  45 

Q^iam  amabat  y  emere  tur  fi  hi .  id  ei  impetratum 

reddfdt  .  (  velum    vorthur  . 

Th.  Utcunque  in  alto  ventus  e/ì  y  Epidice  ,  exln 

Ep.   [^ae  mifero  mihi  !    male  perdidh  me  .    Th. 

quid  ìjìuc  ?  quìdnam  ejì  ì 
"Ep.  Quid}   ijianc  quam  emh ^  quanti  eam  emitì 

Th.  vili .  Ep.  baud  tjìuc  te  rogo  . 
Tìi.  Quid  tglturP  Ep.  quot  minisi   Th.  tot .   Ep. 
qitadragìnta  minisi  '  $0 

Th.  Id  adeo  argentum  ab  Danijìa  apud  Tbebas 
fumfit  foenove  y 
(l)  In  d'es  minafque  argenti  fingulas  ,  num^ 
m's  .   Ep.  papae  !  (  gentum  petit. 

Th.  Et  is  Dani/la  advenit  una  cum  eo  ^  qui  ar- 
tp.  Dì  immortales ,  «t  ego  inferii  b(tfilict  f  Th, 
quid  jam  ?   aut  quid  ejl , 
Epidice  ?   Ep.  pefdidtt  me  .  Th.  quis  ?  Ep.  llle 
qui  perdidit  arma  .  Th.   nam  5  5 

Quid  ita  ?   Ep.  quia  cotidie  ipfg  ad  Me  ab  /?- 

gione  epijìolas 
Mittebat .  fed  taceam  optumum  efi  .  plus  fcU 

re  fatius  ejl ,  quam  loqui 
Servom  hominem, 

ea 
(i)  Crede  il  Salmafio,  che  il  nummo  preflb  Plauto, 
e  tutti  i  comici  di  quel  tempo  ,  valefle  due  dramme- 
Enendo  così  fi  tratterebbe  qui  di  un  difcrcto  intercfTe, 
cio^  del  2  per  100.  il  giorno  ,  di  modo  che  in  cin- 
quanta giorni  1'  jnierefle  eguaglierebbc  il  capitale  • 
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Ara  coflui  ?   perchè,  fappi ,  che  prima 
Che  egli  (i   partilfe  per  l'efercito,  $5 

Mi  diede  commeffione  di  comprarglifl 
Dal  mezzano  una  certa  lonatrice. 
Che  egli  amava*   e  io  l'ho  foddisfatto. 

Te.   Un  che  fta  navigando  in  alto  mare, 
Secondo  il   vento  che  ha,  volge  la  vela,  pò 
Epidico  mio  caro.  Ep>  O  me  tapino! 
Egli  mi  ha  rovinato .  Te,  Per  qual  caufa  ? 
Checos'  è?  £/?. Dimmi:  coftei  che  ha  comprata, 
Quanto  l'ha  comperata  ?  Te.  A  buon  mercato. 

Ep-  Non  ti  di  mando  queftò.r?'  Cofa  dunque  ?  ^5 

Ep.  Quanti  ducati?  Te.  Tanti .  Ep.  Quattrocento  } 

Te-  E  un  tal  danaro  il   prefe  a   interefl'e 
Da  un  Ufurajo  in  Tebe,  a  due  carlini 
Il  giorno ,  per  ogni  dieci   ducati  . 

Ep.  Corbezzole!  T^.E  fen  venne  inflem  con  lui  ido 
Queir  Ufurajo,  che  vuole  il   luo  danaro. 

Ep.  O  dei   immortali!   come  io  fono  andato 
Signorilmente  in   malora!   Te.   E   perche:* 
Che  ci  è?  Ep'Wi'x  ha  rovinato.7V.Chi?  £/?.Colui, 
Il  quale  mandò  male  l'armi   lue.  105 

Te.  Ma  perchè  ?£/>.  Perchè  ogni  dì  mandavami 
Sue  lettere  dal  campo...  Ma  la  meglio 
E* ,  eh'  io  mi  taccia  .  Sempre  è  miglior  regola, 
Che  un  fervo  parli  men  di  quel  eh'  e'  la  . 


Tom.  IV.  F  Que. 
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ea  fapkntìa  e/l  .    Th.  nefcio  aedepol ,  quid 
tu  tlm'tdus  es  . 
Trepidas  ,  Epidìce  :    ita  volt  unì  tmim  video  . 

videre  commeruiffe 
Hic ,  me  abfente ,  in  te  alìquid  mali ..  Ep.  pò. 
t'tn  uti  mole/lus  ne  ftts  ì  6o 

Th.iy^beo.  Ep.  ajìa ,  ahire  bine  non  finam,  Th. 

quid  nunc  me  retines  ? 
Ep.  Cénìatne  ijlam  ,  quam  emit  de  praeda  ?    Th. 

YOgas  ?   deperii  . 
"Ev.  Detegetur  corium  de  tergo  meo.  Th.  plufque 

amai  ,   quam   te  umqi<anì  amavit . 

Ep.  Juppiter  te  perduit  .  Th.  mitte  nunc  jam: 

nam   ille  me  vetuit  dotrium 

Venire  .*  ad  Chaeribulum  juffit  hu:  iv  proxu- 

mum  :  ibi  mancre  ji'jfit:  6$ 

Bo  venturus  ejì  ipfe  .  Ep.  quid  ita}   Th.  di- 

cam  .  quia  patrem 
Fri  US  fé  convenire  non  volt ,  neque  confpicart , 

quam   id  argentum , 
(^t4od  deùetur  prò  illa  ^  di ntnner averi t .   Ep.  ben 
aedepol  res  turbulentas  ! 
Th.   Mitte  nie y  ut  eam  nunc  jam.  Ep.  haeccine 
ubi  jc'ibit  fenexì    (l)  puppis 
Pereunda  ejl  probe .  Th.  qt*id  ijìuc  ad  me  at- 


ttnetf 

(0  Luogo  ofcuro  ,   o  forfè  guado  .  Pereunda  ^  forfd 

ferdunda  . 
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Qucfto  è  avere  giudizio .  Te-  Io  non  comprendo 
Certo,  che  cofa  ti  ha  pofto  in  timore,  ni 
Tu  fé' agitato,  Epidico:   io  l'ofTervo 
Nel  tuo  volto,  mi   moftri ,  che  tu  qui. 
Nella  mia  aflenza  ,  ti  abbi  guadagnato 
Qualche  malanno.  Ep.Mì  puoi  far  la  grazia  115 
Di  non  mi  tormentare?  Te. Or  me  ne  vado. 

pp.  Fermati,  io  non  farò,  che  tu  ti  parta. 

Te.  Or  perchè  mi  trattieni  ?  Ep.  E  le  vuol  bene 
A  cotefta  comprata  dal  bottino? 

Te.  Le  vuol  bene  di'  tu?   e'   n' è  perduto.    i2e 

Ep.  Si  fguernirà  del  cuojo  la  mia  fchiena  . 

Te.   E  le  vuol  bene  più  che  non  ne  ha  mai 
Voluto  a  te.  Ep.  Il  malan  che  ti   colga. 

Tf.  Lalciami  andare  ormai,  perch'egli   mi  ha 
Proibito  che  io  veniflì   in  cafa.  125 

E  mi  ha  ordinato  di  andare  co.Qà 
Da  Chcribulo,  vicin  poltro,  dove 
M' impofe  di  afpettarlo,   perchè  quivi 
Dee  venir  egli  .  £/?•  Perchè  ?  Te.  Ti  dirò. 
E'  non   vuol   ire  a  trovare  fuo  padre,    13© 
Né   vederlo,  fé  prima  egli   non  paga 
Il  danaro,  eh' e' deve  per  colei. 

Ep-  Poffare  '1  mondo  !  in  che  temperie  io  vep^gomi! 

Te.Lafciamen' ire  ormai. £/).Ve'quando'il  vecchio 
Rifaprà  quefle  cole!   Or  quando  fi  ha      135 
A   perdere  la  barca  ,  farò   perderla 
Come  fi  deve.  Te.  E  a  me  che  m'import.i, 


In 
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tìnct  y  quo  tu  Intereas  modo  ?  'jo 

Ep,  Q}^i^  perire  folus  nolo  ,  te  cupio  perire  r/iecum  \ 

Bsnevolens  cum  benevclsnte .   Th.  ahi  in   ma^ 

lam   r^m  maxumam  a  me 
Curri   iftac  conditione.  Ep.  /  fané ,  fi  quid  fé- 
jlinas  magis , 
Th.  Nitmquam  hominem  quemquam  convenir  un- 

de  abierim  luhentius  . 
Ep.   mie  bine  abììt  :  folus  es  nunc  .  quo  in  lo- 
co haec  res  fit  ^  vìdes  ^  75 
Jipìdice :  nifi  quid  t'tbi  in  tetc  aux'tlìì  ejl  y  ab- 

fumi  US  es . 
Tantae  in   te  impendent  vuinae  :  nifi   fuffulcif 

firmi  ter , 
JSion  potè  fi  fubfii fiere  .'    itJque    in    te    irruunt 

ìvoiitcs  mali . 
JSeque  y    ego  nunc  quomodo    me  expeditum   ex 

impedito  faciam , 

Confitium  placet  .    ego  mijer  perpuli  meis  Jo- 

lis  fcnem  y  8o 

JJt  cenferet  fuam  fé  fé  emere  filiam .   isfuofilio 

Fidicinam  emit  y   quam  ipfc  amai  y  quani  abiens 

manda-jit  mihi . 
Is  fibi   nunc  alteram   ab  legione  additxit  animr 
Ca:<^a.  corium  perdidi  :  nam  ubi  Jensx  fenferit 
Sì  hi  data  ejfe  "js'/ba  , 


i;.'r« 
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In  qii?\   maniera   tu  Vddi   in   malora? 

Ep.   Perch'io  non  vo' perir  fo'.o  :   dcfitlcro  , 
Che  tu  mi   faccia  comp.ignia:  da  buoni    i.-jo 
Amici   cordiali.   Te.   Va  ails  forche 
Con  qucRo  bel   p.irtitr»,  che  mi    hii  . 

Ep.  Va   pure,  fé  tu  hai   loverchia   fretta. 

Te.   Non   mi  fono  abbattuto  mai   in   perfona , 
Onde  con  più  piacer  mi   Ha   fiaccato  .      145 

Ep.  Colui   già   fé  n' è   ito.  Ora   ftai   folo. 
Tu   vedi   bene,  Epidico,  in  che  flato 
Stia  qliePc' affare.   Se  tu   non   hai  gualche 
Ajuto  in  te  medefimo,  tu  fei 
Disfatto,  cosi  grandi   precipizj  150 

Minacciasi  di   piombarti   fopra  '1   capo. 
Se  tu  non  gli   puntelli   fedamente, 
Non  è  pofiibil   che  tu   pofla   reggere. 
Tanti  monti  di   guai  ti  fono  addoffo. 
Nò   lo  prfi.'nteminte  ritrovare  155 

Alcun  ripiego,  che  mi  quadri,  end' io  ' 
Mi   pofTa  diftrigar  d.x   queft' intrigo . 

10  fciagurato  fui   quello  ,  che  induUì  , 

Con   le  trappole   mie,  il  vecchio  a  credere. 
Ch'egli  fi  comperava  la  lua  figlia,         160 
Quando  e'  comprò   la  lonarrice  al  figlio  : 
Quella  appunto  eh'  e'  amava  ,  e  che  commifemi 
Di  comperargli  quando  e'   li   parti  • 
Or  egli   fi   ha  condotto  dall' cfercito 
Un  altra  donni   qua   per  divertirli.  1-5^ 

Cuojo  mio  ,  addio/ perchè  quando  avvedialìi 

11  vecchio,  che  fu  fattagli  la  giatùa, 

F     3  A 
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vlyg'ts    florfum  clepoliet  menni ,  85 

,At  enlm   tu  praecave  .   ìiihil  e^  ìjliic  ,  piane 

hoc  corrupturn  fi  caput . 
I^cquam   homo  es ^   Ep':dìce .   qui   tibì   libido'  fi 

uiiìle  lo  qui  ?  ^    YO(ras  ? 

Quia  tute  te  deferìs   .    quid  faciam  ?   men    tu 
Tu  quidem  antehac  aliis  jolebas  dare  conjilta 

mutua  . 
Quid  ?  ali  quid  reperi  undum  e/I  .  fed  ego  ceffo 

ire  obviam  pò 

^dolefcenti ,   ut ,   quid  negotii  ftt ,  fciam  ?   at- 

que  ipfe  Ulte  ejì . 
Tyi/ìis  ejì  .  cum  Chaerilmlo  incedit  acquali  fuo . 
Huc  conccdam  y  orationem   unde  H/onim  placide 

perjequar . 

^CTUS  PRIMI  SCEN^  IL 
Stratippocles  ,  Chaeribulus  ,  Epidicus . 

I')    Em   tibi  fum  elocutus  omneni  ,  Chaeribule , 
^V.    ^tque  admodum 

Meorum  maerorum  atque  amoruni  fummam  edi- 
Savi  tibi. 
eh.  Praeter  aetatem  &  virtutem  ftultus  es ,  Stra- 
tippocles . 
Idne  pudet  te ,  quia  captivam ,  genere  progna- 

tara   bono , 
In  praeda  es  .mercatus  ?   quis  erìt  ,  vitio  qui 
id  vortat  tibìì  5 

Stf, 
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A  furia  di  bacchi   renderà 
SculTa  di   pelle  la  mia  fchiena.   E  tu 
Provvedi  innanzi.  Ah,quefto  non  vai  nulla.  170 
Date  ho  a  rimpedulare  le  cervella  . 
Tu  fé' un  balordo,  Epidico.    Perchè 
Ti  tocca  il  tìcchio  di  dir  mal  di  te? 
Perchè  tu  ti  abbandoni?  E  che  ho  da  fare? 
A  me  il  dimandi  tu?  Tu  pur  foL-vi      175 
Per  lo  paffuto  dar  in  preilo  altrui 
I  configli.  Che  ho  a  fare ?S' ha  a,  trovare 
Qualcola  .  E  intanto  tardo  ire  a  incontrarlo 
Per  faper  come  pafTì  la  faccenda? 
E  appunto  eccolo  là.  Sta  malinconico  .  180 
Se  ne  vien  col   fuo  foiio  Cheribulo  . 
Vo'  trarmi   qua  in   difpdrte,  onde   potrò 
Raccor  con  tutto  l'agio  il  lor  dircorfo* 

» 

ATTO  PRIMO  SCENA  II. 

Stratìppocle ^  Cherìbido^  Ep'tdìco , 

IO  ti  ho  già  detto  tutto  ,  Cheribulo  , 
E  ti   ho  racconto  bene  la  fofìanza 
De' miei   travagli,  e  degli  amori   miei. 
Che.  Quelìa  è  fciocchezza,  Stratippocle  mio, 
La  quale  non  conviene  né  all'età,  5 

Nò  al  tuo  valore .  Ti  hai  tu  ad  arroflìre 
Per  aver  comparato  dal   bottino 
Una   ben   nata   prigioniera  ?   E   chi 
Sarà  colui,  che  pofTjri  riprenderne? 

f     4  Str. 
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Str.  Qi<ì  iììvident ,  omnes  ìnìmkos  mìhl  ijloc  fa- 
tio  repperi  : 
JÌt  pudtcìt'iae  ejus  nv.mquam  nec  vìm ,  nec  vi- 
tium  attui i . 
Ch.  Jam  ìJloc  pYob'ìor  cs  ,    meo  quìdem  animo  , 

Cum   in  amore  tonperes . 
Str..jNibil  agity  qui  dìjfideutem  verbis  folatur  fuis  . 
Is  eft  amtcus ,  qui  ve  diibia,  in  ve  juvat ,  ubi 
ve  cji  opus .  ,    IO 

Ch.  Qiiid  tibì  me  lùs  facereì  Str.  argenti  dare 
quadraginta  ininas  y 
Quod  Danijìae  dctur  ,    unde    ego  illud  fumjl 
foenore  , 
Ch.  Si  hcrcle  babeirm ,   non  rtegarem  .   Str.   tiam 
quid  te  igttur  retulìt 
Beneficum  effe  ovatione  ,    ft    ad  rem  auxilium 
et-iortuum  ejì  ? 
Ch.  Qtiin  aedepol  egomct  clamore  defatigar ,  differor. 
Str.  Malìm  i/liufmodi  mìhi  amicos  fumo  merfos  , 
quam  foro  .  1 6 

Sed  operam  Epìdici  nunc    me  emere  pretio  prC' 

tiofo  velim . 
Qj<cm  quidem    ego  hofhìnem    irrigatum    plagis 

piflori  dabo  , 
IQift  hodìe  prius  comparajjit  mibi  quadraginta 

minas  j 
Quatn  argenti  fuero  elocutus  ei  pojlremam  Jyl- 
labam .  20 

Ep.  Salva  res  ejì  :  bene  promittit  : 

fjpe. 
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Str.Chì  m'invidia.  Con  quefta  cofa  io  ho  lO 
Scoperto,  che  tutti  mi   fon  nemici. 
Ma  ti  aflicuro ,  eh'  io  nori  ho  violato , 
Né  tentato  giammai  T  oneftà  fua. 

€/je.   Perciò ,  fecondo  me ,  fei  piìi  lodevole , 
Che  trovandoti  amante,  fai  frenarti.        15 

Str.  Son  le  buone  parole ,  a  un  difpcrato , 
Pannice*  caldi  .  Quello  è  amico  vero , 
Il  quale  ne' pericoli  ti  ajuta 
Co' fatti  ,  quando  bifognino  i  fatti. 

Cb.Che  vuoi  ch'io  faccia  per  te?  i'f.Che  mi  dii  20 
Quattrocento  ducati ,  per  ridarli 
AJl'Ufurajo,  onde  prefegli  a  'ntereflc. 

Che-   Io  ti  giuro,  che  s'io  me  gli  trovaffi. 
Non  te  gli  negherei  .  Str.  E  che  occorreva 
Dunque  efler  liberale  con  le  chiacchiere,  25 
Se  poi ,  venendo  al  fatto ,  il  tuo  foccorfo 
Si  riduce  in  non  nulla  ?  C>&e.  Ma  s'io  fteflb, 
A  fé,  fono  affannato,  e  tormentato 
Dogli  fchiamazzi  de' mici  creditori? 

Str.  Saria  mercè,  che  amici  così  fatti  50 

Meglio  fteffero  fìtti  dentro  a  un  forno , 
Che  aggirarfi  nel  Foro.  O  quanto  adeifo 

10  pagherei  l'opera  di  Epidico! 

11  quale  fé  dentr'  oggi   non  mi  trova 
Quattrocento  ducati  prima,  ch'io  gj 
IMe  giunga  a  pronunziar  1'  ultima  fillaba, 
Dopo  averlo  annaffiato  col   baftonc 
Confcgncrollo  alla  macina-  Ep.  Ohi   Ja 

Va  di  rondone!  mi  fa  delle  buone 

Pro- 


90  E    P   I    D   I   e    u   s. 

/pero  Jervaòit  item . 
Slnc    meo  fumtu   paratae   jam   funt    fcapulls 

fymùolae . 
Jfggredìar  hominem  .  advenìentem  peregrs  he» 

rum  fuum  Stratippoclem 
Salva  imperttt  falute  fervos  Epidìcus  .   Str.  ubi 

ìs  eft}   Ep.  adefl . 
Salvom  te  gatideo  bue  advent[fe.  Str.  tam  ti- 
b't  ijluc  credo,  quam  mi  hi.  .25 

Ep.  Benéne  ufque  valtiijìi?   Str.  a  morbo  valiti  ^ 

ab  animo  aeger  fui . 
Ep.  Quod  ad  me  attinuit  ,    ego    curavi  :    quod 
mtnda/li  mi  hi, 
Impetratum  ejì  :  emta  ancilla  Jl  ^  quod  tute  ad 

me  litteras 
Mijficulabas  .    Str.  perdidijli    omnem  operam  . 
Ep.   nam  qui  perdidìì 
Str»  Qitia  meo  neque  cara  cjl  cordi  ,  ncque  pia- 
cet .   Ep.  quid  retuHt  30 

Mihi  tantopere    te  mandare  ,    &    mittere    ad 
me  epi/ìolas  ? 
Str.  Illam  amabam  olim-  ,    nunc   jam  alia  cura 

impendet  peBori . 

'E^,  Hercle  miferum  ejl j  ingratura  effe  hominem, 

ìd  quod  facias  bene.  (   tavit  locum . 

Ego  quod  benefeci  ,  malefect  :   quia  amor  mu- 

St.,  De/ìpìebam  mentis  ,  cum  illas  fcriptas  mit- 

tebam  tlbi .  g5 

Ep.  Men*  piacularem  oportet  fieri  ob  {ìultitiam  tuamì 

Uf  meum  tergum  Jìultiti^g    tuac  fubdas  [ucci- 

damum  ì  Str. 


L'  E  p  I  D  I  e  o.  91 

PromefTe,  e  fpero  ancor  che  manterramraele.  40 
Son  lefti  già  gli  fcotti  per  la  cena 
Delle  mie  fpalle,  fenza  ch'io  ne  paghi 
Un  foldo.  iafciam'  ire  ad  abbordarlo. 
Al   padroii  fuo  Stratippocle,  or  che  arriva. 
Dà  il  molto  beri  tornato  il  fervo  Epidico.  45 
Str.  Dov'è  ?  £/?.  Sta  qui .  Godo  che  tu  fìa  giunto 
A  {alvamento.  J'fr.  Ti  credo  altrettanto 
In  quefta  cofa,  che  a  me  fteffo.  Ep.  Sei 
Stato  ben  Tempre  ?  Str.  Di  corpo  ,  si ,  bene , 
Ma  di  fpirito  fono  flato  male*  50 

Ep-  Dal  canto  mio,  feci  quanto  io  doveva. 
Quello  che  mi  ordinarti  già  fi  è  avuto . 
Si  è  compera  la  fante  ,  per  cui  tu 
Non  facevi  altro ,  che  mandarmi  lettere, 
Str,  Quanto  facefti  tutto  fu  perduto.  5^' 

Ep-  Perchè  perduto  ?  Str,  Perchè  quella  tale 
Non  mi  è  a  cuor,  né  mi  piace.£/>. Perchè  dunque 
Temperarmi  cotanto,  e  tanto  fcrivermi  ? 
X/r.  Quella  fu  un  tempo  l'amor  mio  ,  ma  adefTo 
Altra  cura  fovraflami  nel   petto  .  6cx 

JEp.  Dura  cofa  è  ritrarre  ingratitudine 
Da' fervigi   ben  fatti.  Tutto  quello. 
Che  ho  già  fatto  di  bene,  è  ftato  male; 
Perchè  amor  cambiò  fito .  Str.  lo  non  avea 
Giudizio  allora  quando  io  ti   fcriveva       6$ 
A  quel  modo  .  Ep.  Sicché  il  fagrificato 
Ho  a  efier  io,  per  la  fioltezza  tua? 
E  a  la  fioltezza  tua  foflituita 
La  vittinfia  farà  della  mia  fchicna  ? 

eòe. 
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(l)  Str.  Quid  ijì'tc  verba  facitnus^   hule  hom'inl 
opus  e/i  quadragìnta   m'tnis 
Celeri  ter  calid'ts  ,  Dani/fae  quas  refolvat,  &  cito. 
Ep.  Die  modo ,   unde  auferre  ms   vii  ?   a  quo  tra- 
pe'^ita  peto  ?  40 

Ch.  Unde  libet .  nam  ni  ante  folem  occafum  hoc 
argentum  eloces , 
Meam  domum   ne  imbitas  :  tu  te  in  pijlrinutn 
re£ta  inferas. 
Ep.    Facile  tu  ifluc  fine  periculo  &  cura  ,  co;-" 
de  libero 
Fabulare.  novi  ego  nojlros  :  nubi  dolet  y  quom 
ego  vapulo . 
Str.  Q^iid  tu  nuncì  patierin  ut  ego  me  interimamì 
Ep.  ne  feceris  .  45 

Ego  ifluc  accedam  pericuhnn  potius  atque  au- 
daci a  m  , 
Str.  Nunc  placet  •  mine  ego  te  laudo  .  Ep.  pa- 

tiar  ego  ifluc  quod  lubet . 
Str.  Qitid  de   illa  fiet  fidicina  igitur  ?   Ep.  ali- 
qua  reperibitur  .* 
t/fliqua   ope  exfolvam ,  extricabor  aliquà .   Str. 

plenus  confini  es . 
I^ovi  ego  te.  Ep.  f/i  Euboicus  miles  locuples ^ 
multo  auro  potens,  50 

^ui  ubi  tibi  iflam  emtam  effe  fcibit  ,    atque 

banc  adduSlam  alteram , 
Continuo  te  orabit  ultro ,  ut 

(0  Dee  porfi  qui  la  chiamata  di  Cheribulo ,  che  ^ 
al  V.  41.  la  quale  dee  cambiarft  in  quella  di  Strarìp. 
pode  . 
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Che.Qi\i  non  ci  voglìon  chiacchiere.  Coflui  70 
Ha  bifogno  di  quattrocento  feudi 
Ben  ledi,  caldi  caldi,  da  pagarli 
AirUfurajo,  e  torto.  £/?.  Dimmi  un  poco 
Però:  donde  vuoi  tu  che  li  pigPio? 
A  qual  banchiere  ho  a  dimandarli?  J'^r.Dohde 
Piace  a  te.  Che,  fé  innanzi  che  tramonti 7^ 
Il  fole,  non  mi  cavi  fuor  di  qualche 
Luogo  queflo  danaro,  a  cafa  mia 
Non  ci  venire:   vatti  a  dirittura 
A  por  dentro  a  un  mulino. Ep.Ha'tu  un  bel  dire. 
Franco  da  ogni  pericolo,  e  penfiere  .        81 
Mi  è  ben  noto  il  coftume  della  cafa.  j 

Il  dolor  lo  fento  io  quando  ho  le  buffe. 
Str.  E  come  !  tu  potrcfti  comportare  , 

eh'  io  mi  uccidefli  ?  Ep.  Non  '1  fare  :  più  torto 
Metterò  io  me  a  quefto  rifchio  ,  85 

E  a  quefta  intraprefa.  Str.Ova.  mi   piaci, 
Ora  ti  lodo .  Ep.  Si ,  fopporterò 
Tutto  quel,  che  vuoi  tu.  Str.  Dunque  di  quella 
Senatrice  che  cofa  ne  faremo?  pò 

.Ep.  Qualche  via  pur  fi  troverà  .   Vedrò 
Con  qualche  mezzo  di  fpianar  le  cofe , 
E  di  ufcir  del  lecceto  ,  in  cui  noi  fiamo, 
Str.  Sei  pieno  di  Ipcdienti  :   io  ti  conofco  ; 
Ep.  E'  qui  un  certo  foldato  di  Eubea  ,        pj 
Ricco,  e  gremito  a  foldi ,  il  quale  torto 
Che  faprà,   che  colei  fu  da  te  compera, 
E  poi  portata  queft'  altra  ,  verrà 
Egli  da  fé ,  fenza  efierne  richiefto , 

A 
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ut  illam  tréinfmìttas  fibi . 
Sed  ubi  Illa  ejì  ,    quam  tu  adduxljli  tecun*  ? 

Str.  Jam  faxo  h'tc  er'tt , 
Gì.  Qttid  h'tc  nunc  Mgimusì  Stv.  eamus  intra  bue 

ad  te  ,   ut   hunc   badie  diem 
Luculente  babeatnus  .   Ep.  /ff  intra .  ego  de  re 

argentario:  55 

J  am  fenatum  convocabo  in  corde  con  fili  ari  um^ 
Quoi  potijfimum  indicatur  ùellum ,  unde  argen* 

tuni  auferam . 
Epidice ,  vide  quid  agas  :   ita  res  fubito  baec 

objecla  ejl  tibi , 
JtJon  enini   nunc  tibi  dormitandum ,  neque  cun» 

Bandi  copia  eJì . 
%At  eumdem  fenem  oppugnare  certum  eJì  confi^ 

itum  .   /,   ì  ^  abi  óo 

Jntro  .  atque  adolefcenti  die  jam  nojlro  berili 

filio  , 
JS7«  hic  foras  ambulet ,  neve  ufquam  venlat  ob^^ 

viam  feni , 

jfCTUS  SECUNDUS.  SCEN^  L 

Apoecides  j,  Perlplianes . 

PLeyique  homines ,  quos  cum  nihil  reftrt ,   pu» 
det  ;  ubi  pudendum  efl , 
Ibi  eos  deferit  pudor ,  cum  ufus  eji  ut  pudeat , 

is  adeo  tu  es  .  quid 
Efi  quod  pudendum  Jìet , 


\ 
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A  pregarti  che  tu  faccia  paffare  loo 

In   mano  fua  la   prima.   Ma  dov*è 
Colei,  che  hai   tu  condotta  qua  con  te? 

Str.  Or  farò  che  fia  qui  •  Che.  Cofa  facciamo 
Or  qui  ?  i'^v.  Andiancene  dentro  in  cafa  tua 
Per  pafTar  in  baldoria  quefto  dì.  laj 

Ep'   Andatevene  dentro,  ch'io  fra   tanto 
Vo'  tener  nel  mio  petto  un'  aflemblea , 
Per  confultare  in  affari  di  Zecca, 
A  chi  fi  debba  meglio  intimar  guerra, 
E  donde  io  pofla  portar  via  danaro.      no 
Bada  Epidico  bene  a  quel  che  fai . 
Trattafi  di  occorrenza  fubitanea  . 
Tu  non  hai  da  dormire ,  perchè  qui 
Non  CI   è   tempo  da  porla   in  fui  liuto  • 
Il  partito  ficuro  egli  è  di  dare  llj 

La  ftretta  al  vecchio  iftcffo.  Va  ,  va  dentro  , 
E  di  al  tuo  padroncino  eh' e'  non  elea 
A   pafleggiar  qua  fuori ,  e  che  in  niunt 
Parte  fi  venga  a  imbattere  nel  vecchio. 

ATTO  SECONDO.  SCENA  I. 

t^pecide  j  Pertfane , 


L 


A  più  parte  degli  uomin  fi  vergogna 
Quando  non  fa  meftieri  ;  quando  poi 
Sarebbe  neceflario  il  vergognarfi , 
Allora  la  vergogna  gli  abbandona. 
Tale  appunto  fc'  tu.  Che  vergogna  è       5 

Me. 
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genere  natam  bono ,  pauperem  domum 
Ducere  uxorem  ?  praefertim  cara  ,  qua  ex  tlbl 

commemores 
Haac ,  qiiae  domi  ejl ,  fili  ara  prognatam  .   Per. 

revereor  fil'tum  .  5 

Ap.  t/^  pò/  ego  te  credi  di  uxorem ,  quam  tu  ex- 

tuli/li  ,   pudore  exfequl  / 
Q^'iojus  qtiottes  [epulcrum  vldes ,  facruficas  iU 

lieo  O^co  hojliis  : 
ì^eque  adeo  ìnjurla  ,    quia  llcitum  efl  eam  tU 

bt  vivendo  vincere. 
Per.  Oh ,  Hercules  ego  fui ,  dum  illa  mecum  fult . 

ncque  fexta  aerumna 
tAcerblor  Hercull  ^  quam  Illa  mi  hi  ejl  objeBa  , 

Ap.  pulchra  io 

yifedepol  dos  pecunia  efl .   Per.  quae  quidem  poi 

non  maritata  efl. 

^CTUS  SECUNDI  SCEN^  II. 
Epidlcus  j  Apoecides  ,  Periphanes  . 

ST  ^  fl  !  tacete .  habete  animum  òonum .  llqtti» 
do  exeo  foras 
^'ufpicio  ,  avi  finlftra  :  acutum  cultrum  ha» 

beo  y  fenis  qui  exenterem 
Marfupium .  fed  eccum  ipfum  ante  aedis  conm 

fpicor  sApoecldae  . 
Qualh  volo  ,  'vetulos  duo  ,    jam  ego  me  cotim 
vortam  in  hirudinem^ 

*4t» 
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Menar,  in  moglie  donna  poverella 
Ben  nata?   E  una  fpeiialmente ,  da 
Chi  tu  di'  averne  avuto  <juefl:a  figlia, 
Che  tieni  ora  in   cafa.P»?»-.  Io  mi   vergogno 
A  cagion  di  mio  figlio.  ^/7.  E  i'  mi  credea  io 
Che  il  iacefTì  per  una  riverenza 
Verfo  tua  moglie  ,  che  tu  feppellidi  • 
Della  quale  ogni   volta  che  tu  vedi 
La  fepoltura  ,  all'  iftante  fagrifichi 
Vittime  a  onor  di   Pluto;  e  non  a  torto,  15 
Poiché  poterti  aver  di  lei   vittoria 
In  fotterrarla  .  Per.  Oh  !  i'era  in  vero  un  Ercole 
Sin  ch'io  l'ebbi  con  me*   né  fii-per  Ercole 
Più  dolorofo  il  Tuo  travaglio  lefto, 
Di  quello  che  fu  a  me  tal  accidente .      20 
K/fp.   Bel  danaro  eh'  è  quello  della  dote  I 
P^r.Quando  non  va  accoppiato  con  la   moglie . 

ATTO  SECONDO  SCENA  IL 

Epidlco  ,  xApec'tcie  ,  Perìfane . 

Zitto  !  cheti  ,  non  dubitate  .  io  efco 
Di  cafa  con  felice,  e  certo  augurio. 
r  ho  meco  un  coltello  ben  aquzzo 
Per  ifventrare  la   borfa  del   vecchio. 
Ma  eccolo,  eh' i"l  veggo  innanzi  airurcio5 
Di  Apecide.   E  gli   veggo  uniti  inlìeme 
I  due  vecchiotti  ,  come  io  li   voleva  . 
Or  io  trasformcrommi  in  fanguiiuga  , 
Tom.I^,  G  E 
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^tque  eorum  exfugebo  fanguìnem  ,  fenati  qut 

colv.men  cluent ,  5 

Ap.  Continuo  ut  mar'ttus  fiat .   Per.  laudo  confi* 

lium  tuum  . 
Ap.  Jbhyfì    ego    tllum  aulivi    in  amorem  haerere 

apnd  nejcio  quam  ficl'cinam . 
Per.   id  ego  excrucior .   Ep.  dt  ,  hercle,  omnes 

me  adjuvarìt ,  augent  ,  amant . 
Jpfi  hi  qf'dem  mibi  dant  viam  ^  quo  paclo   ab 

Je  argtntum  auferam . 
t/fge   ììnnc  jam  orna  He ^  Epidìce  ^O" palliolun* 

in   collum  conjice  j  IO 

Itaque  ajft'nulato ,  quafi  per  nrbem  totam  homi'' 

nem   quaefiveris  . 
u/4ge  ,  fi  quid  agis  .  Diì  immortales  !  utinam 

con'vemam  domi 
Periphanem  !  per  omnem  urbcm  quem  fum  de- 

fejfus  quaerete  : 
Per  medicinas  ,  per  tonflrinas  ,   in  gymnafio , 

atque  in  foro , 
Per  myropolia ,  &  lanienas ,  cìrcumque  argen* 

tarias  .  I S 

Rogitando  fum  raucus  faBus  ,  paene  in  curfu 

concidi  . 
Per.    Epidice  .  Ep.  Epidicum  quis  ejl  qui  revo» 

cai  ì    Per.    ego  Jum   Periphanes  , 
Ap.  Et  ego  ^poecides  fum .   Ep.  C^  ego  quidem 

funi  Epìdicus  .  fed  ^  bere  ^   optuma 
Vos  video  éimùo  advenire  opportunitate  . 

Per. 
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E  mi  fuccerò  il  fangue  di  coftoro , 
Che  fono  la  colonna  del  Senato  .^  ip 

4/^/7.  Ch'egli  di   botto  lì   trovi  cafato  . 
Per.  Approvo  il  tuo  configlio..^/?.  Perchè  ho  intefo 
Che  egli  fi  ritrovi  impaniato 
Con  una,  non   fo  quale,  fonatrice . 
Per.U  appunto  quefto  è  quel  che  mi  rammarica.  1 5 
Ep-  Tutti  gli  dei  fi  uoifcono  a  foccorrermi , 
Mi  coiman  di  favori ,  mi   von  bene  . 
Coftoro  ifteflì  mi  aprono  la   ftrada  , 
Onde  lor  leppi  '1  danaro  .  Su.  via  , 
Ponti  in  affetto,  Epidico  mio,  e  gettati  20 
In  fu  la  fpalla  il   mantelluccio  tuo  . 
Fa  finta  come  fé  lo  aveffi  cerco 
Per  tutta  la  città.  Animo,  a   te. 
O  dei  immortali!  il  ciel  faceffe,  ch'io 
Trovar  potelfi   Perifane   in  cafa  ,  25 

Che  mi   fono  ftancato  di   cercarlo 
Per  tutta  quanta   la  città ,  per  tutte 
Le  fpezierie  ,  le  barbierie  ,  la  fcuola  , 
Nel   Foro  fteffo  ,  per  le  buccerie, 
Per  le  botteghe  de' profumieri ,  ^0 

E  attorno  agli  argentieri.   Dimandando 
Di  lui  ,  fon  fatto  roco  .   E   mancò  poco  , 
Che  andando,  non   mi   fi   fiaccalfer  lotto 
Le  ginocchia .  ^p.  Olà  ,  Epidico  .  Ep.  Chi  è 
Che  chiama  indietro  Epidico  ?  Per.  Son  io  ,  :55 
Perifane.  ^p.  E  io  Apecide.  Ep.  E  io  Epidico, 
O  padrone!   io  vi   veggo  fopraggiungere 
Opportuniflìmi  in  tempo  araendue . 

G     2  Per. 
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Per.  quid  rei  e/i  ? 
Ep.  Mane  :  fine  refpirem  ,  quaefo  .   Per.  tmmo  aC' 

qu'iefce  ,    Ep.   animo  male  efì .  20 

Rcc'ipiam   anbelhum ,   Ap.   clementer  requie/ce, 

tp.   an'nium   aavo>-tite 
sA  legione  omnes  rem'jjl  funi   domum  Theb'ts . 

Ap.  quis  hoc 
Scit  jacium  ?    Ep.  ey^o    ha    effe  faBum  iìtco  , 

Per.  jcin  tu  ìjìucì  Ep.  fdo. 

Per.  jO"'*  '«  f^'^^-    EP"  q^'^  ^S,°  ^f^  "^^^f  mtlttes 

pUoìs  vifs . 

-  xArma  referunt ,   6^  jumenta  ducunt .   Per.  »/- 

w/V  faBum   bene!  25 

Ep.  TwM  captivorum  quid  ducunt  fecum  !  pue- 

ras  ,   zjfrgines , 

Bi'ios  ,   ternos  '    alius  quinque  :  fit  concurfus 

per  vias  . 
Filios  Juos  quifque  v'funt .   Vqv.  hercle  rem  ge^ 
Jlam   bene  ! 
Ep.   Tum   meretricum   numerus  tantus  ,   quantum 
in   urbe  omni  fuit , 
Obv'am  ovnatae  occurrebant  fuis  quaeque  ama» 
tori  bus  :  30 

Eos  captabant .   id  adeo  ^  qui  maxume  animum 

advortevim  : 
PleraeqiAC  hae  fub  ve/ìi  mentis  fecum  habebat  retta. 
Quom  ad  portitm   venia,  atque  ego  Ulani  illic 

video  praejìolarier.' 
Et  cum   ea   tibidnae  ibant   quatuor .   Ver.  qut» 
cum  ,   E  pi  di  ce  ? 
Ep.  Cum  tlla  ,  quam  tUUS 
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Per.  Che  è  ?  Ep.  Alpetta  .  Lafcia ,  in  grazia  ,  eh'  io 
refpiri  . 

Per.   Anzi   ripofa  .  Ep.  Mi  ferito  mincare  .  40 
Lafciami  ripigliar  fi.iro.  ^p.   Ripolati 
Con  tutto  l'agio,  £p.  Attendetemi .  Tutti 
Coloro ,  che  trovavanfi  all'  elcrcito 
In  Tebe,  fur   mandati   alle  lor  cale. 

*/^.  Chi  fa  quefto  ?  Ep.  Ti  dico  io ,  che  tant'  è.  45 

Per.  Il  fai  tu  ?  Ep.  Lo  fo  io.  Per.  E  come  il  lai  ? 

Ep.   Perch'  io  vidi   la    piena  de'  foldati , 
Che,  in  venendo,  ingombravano  le   vie. 
Riportan  Tarmi,  menano  i  giumenti. 

Per.Oh  ,  manco  male  1  Ep.E  che  numer  conducono 
Di  prigionieri]   ragazzi,  pulielle,  51 

A  due,  a  tre:   qualcun  ne  mena  cinque. 
Corron   tutti  alle  ftrade.  Ognuno  va 
A  rivedere  i   figli   fuoi  .  Per.  Sia   pure 
Ringraziato  il  cielo.  Ep'E  oltre  a  ciò,  55 
Quante  mai  cortigiane  erano  in   tutta 
La  città,  là   correvano  azzimate, 
A   incontrare  i   lor  drudi:  li  fludiavano 
Di  cogliergli   alla   pania.   Anzi  di   più  , 
Perchè  tu   vegga  quanto  io  ci  bad.i  :        60 
La   miggior  parte,  fotto  alle  lor  vefti , 
Tenevano  le  reti.    Arrivo  al   porto, 
E   eccoti  che   veggo  li   piantata 
Colei ,  e  con   effa   quattro  fonatrlci . 

Per.  Con  chi,  Epidico  mio?  Ep.  Con  quella,  che  6$ 
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tuus  gnatus  annos  multos  deamat^  deptrh^  ^5 
Ubi  fidemque  ,  remque ,  /eque  ,  teque  properat 

perdette . 
Ea  prijejìolabatur    ìllum  apud  portùm  .    Per. 

'uìden  veneficam  ! 
Ep.  Sed  vejìita  ,  aurata  ,    ornata  ut  lepide  !  ut 

concinne  !  ut  nove  ! 
Per.  Qjiid  erat  induta  ?  an  reg'tllam  mduculam^ 

an   mend'iculani  ^  an 
Impluvìatamì  ut  iftae  facìunt  vejììmenth  no» 

mina .  40 

Ep.  ìJtin  tmplwvium  induta  eat  !  Per.  quid  i/lue 

e/I  mirabile} 
Quajt    non  fundis    exornatae  multae    ìncedant 

per  vias , 
tAt  tributus  cura  ìmperatus  e/?,   negant  pendi 

poteffe  .'  (  potejl , 

Illis  y  quibus  tributus  major  penditur  ^  pendi 
Q_uìd  ijìae  ,  quae  ve/li  qiiotannis  nomina  in-- 

veìfiunt  nova.'  45 

T  uni  Cam  rallam  ,  tunicam  fpijfam  ,  linteolum 

e  ae fi  cium  ^ 
Induftatam  ,  patagiatam ,  caltulam  ,  aut  croco» 

tulam  , 
Supparum  ,  aut  fnbminiam  ,  ricam  ,  bajìltcunjy 

aut  exoticum , 
Cumatile  aut  plumat'l" ^  cerinum  aut  meltnum, 

gerrae  maxumae  ! 
Cani  quoque  etiam  ademtu  Jl  nomen  »^ip.  qui? 

Per.  vocant   Laconicum  »  $0 

Haec  vQcabuU  gu* 
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Ama  tuo  figlio  da  tanti  anni ,  dietro 
Alla  quale  va  pazzo,  e  tutto  è  intento 
A  mandar  torto  in  rovina  l'onore, 
La  roba,  e  fé,  e  te.  La  lo  attendeva 
Al  porto. P?K.  Vedijftrega/  Ep.  Mi  veftita  70 
Indorata,  abbigliata,  con  che  gr.ìzia  ! 
Con  che  galanteria!   con  quante   mode! 
Per.   Che  fi  era  mefia  su  ?   La  reggtnella , 
La  poverella^  ovver  la  ìncoYtìlataì 
Secondo  i  nomi ,  che  coftoro  inventano    75 
AI  lor  vefl:ire.   £/?.  Domin ,  ch'ella  andaffe 
Vefl:ita  di  un  cortile!  P{?r.  Che  miracolo? 
Come  non  camminafler  per  le  ftrade 
Di  molti  ,  che  hanno  de'  poderi   in  doflb  . 
Quando  poi  avvien  ,  che  fi  ordini  una  irapofia, 
Gridano  tutti  di  non  aver  modo  7(5 

Di   pagare  ;  e  per  quelle  ,  la  cui  importa 
E'  grave  molto  più,  pofTon  pagare. 
E  cortoro ,  che  ogni  anno  inventan   nuovi 
Nomi  agli  abiti  :   tonica  velata  pò 

Tonica  fitta,  zendado  merlato, 
JS  indù  fiata  ,  la  patapjata  , 
La  cattala  ,   0  crocotola  ,   0  il  Jupparo  j 
O  la  fummin'ia  ^  la  ri  e  a  ,  /'/  baTiUco  ^ 
Jj  efotico  ,  il  cimatile ,  0  il  piiimatile  ,        g^ 
Il  cerino  ,  il  melino  .  Tutte   bubbole 
Madornalone  .   Ha   perduto  il   Tuo  nome 
Il  cane  ancora.  £p.  E  in  che  maniera?  Per.  Il 

chiamano 
Il  Laconico .  E  quefti  nuovi  ternjini , 
G     4  Ri- 
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aucl'ones  Jttb'ìgunt  ut  facìant  viri, 
Qttìn  tu  ,  ut  occep'tjìì ,  loquere .    Ep.  occepere 

alìae  mulieres 
Dtiae  pojl  me  ftc  fabularì  Inter  fefe  ,  ego  ab* 

fcejji  folens 
Paullum  ab  ìUìs  :  d'ffimulabam  me  harum  fer» 

moni  operam   dare  . 
AVc  fatis  exaudiebam  ,    nec  fermonls    fallebav 

tamen,  ^  ^  .        ^^ 

Qiiae  loque/entur .  Per.  ;V  lubldo  ejl  fc'trc  ,'E^. 

ibi  t Harum  altera 
Dìxh  Hit ,  qui  e  uni  ipfa  tbat .  Per.  qui  dì  Ep. 

tace  ergo  ,  ut  aud'tas . 
Pojlquam  Hlam  fnnt  confptcatae  ,    quam  tuus 

gnatus  deperti  , 
Quam  facile  &  quatn  fortunate    evenh  Hit  , 

obfecro ,  miilìert  , 
Liberare  quam  volt  amatori  Quistiam  is  eft? 

inquìt   altera  6o 

Hit .  ibi  nominat  Stratippoclem  Periphanae  fi- 
li uni  .    Per.  perii 
Merde!  quid  ego  ex  te  audio}    Ep.  hoc  quod 

aSium  .  egomet  pojì  ^   ubi  illas  audivi  loqui^ 
Coepi  rurfum   vorfum  ad  Hlas  pauxillatim  ac- 
cedere , 
Quafi  retruderet  hominum  me  vis  tnvttum  .  Per. 

intellego  . 
Ep.  Ibi  illa  interrogavit  Hlam  :   Qui  fc's  ?  quis 

id  d'xit  tibi  ?  6$ 

Quin    hodìe   allatae  funt   tabellac    ad  eam 

a  Stram 
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Riducon  i  mariti   a  elporre  a  incanto,   loo 
E  vendere  quant'  hanno .  Per.  Via  su  ,  feguita 
Il  tuo  racconto,  come  incominciarti. 
Ep.   Prefer  cosi  a  difcorrer  tra  di  loro 
Due  altre  donne ,  eh'  eran  dietro  a  me . 
Io,  com'è  il  mio  coftume^  difcoflaimi  105 
Un   pDcolin   da  loro  ,  e  facea   vifta 
Di  non  attender  al  difcorfo  loro  . 

10  non  fenriva  ben  le  lor  parole, 
Pur  tuttavia  ne  comprendeva  il  fenfo . 

Per.  Quefto  appunto  defidero  fapere.  no 

Ep*  Allor  una  di  loro  difle  a  quella , 

Con  chi  andava  colei.  P.  Che?  Ep.  Statti  cheto , 
Se  vuoi  ientirlo.   In  aver  dato  d'occhio 
A  colei ,  che  ama  tuo  figlio  perduta- 
mente :    ve' come  l'è   caduto  deflro  ,         115 
Con  quanta  forte  ,  fé  ti  guardi   il  cielo  , 
Che  il  fuo  amante  la   vuole  rifcattarel 
E  chi  egli   è  mai?   rifpofe.quell' altra . 
Allor  la  fento  nominar  Stratippocle  , 

11  figlio  di    Peri  fa  ne  .  Per.  Oimò!  120 
r  fon  diferto  !   Che  fento  da  te  ? 

JE/7.  Quel  eh' è  avvenuto.  Incominciato  ch'ebbi 
A  udire  il  lor  difcorfo  ,  prefi  a  poco 
A   poco  a  riaccoftarmi   verio  quelle, 
Come  la  calca  della  gente  a  forza  125 

Mi  refpignefle.  Per.  T'intendo.  £/>.  Allor  quella 
Dimandò  all'altra:   e  come  lo  fai   tu? 
Chi   te  l'ha  detto?   che  dubbio,  fé  oggi. 
Mi  rifpofe  ,  le  fu  recata  lettera 

Di 
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a  Stratlppocle  ^  eum 
•  %^rgentum    fum/ìjfe    apud    Tbehas  ab  Dani/la 
f cenare  : 
Id  pavatum  .'&  fé  fé  oh  eam  rem  id  ferve.  Per. 
cedo ,  e^o  occldl  ! 
Bp.  Raec  fie  ajehat  :  ftc  audivtjfe  ab  fé ,  atque 

ab  epifìola . 

Per.  Quid  e^o  facìam  nunc  ?   confi lium  a  te  ex- 

peteffo ,  ^poecides  .  70 

Ap.  Reperìamus  al f quid  calidi  conduci'bilis  confìlìi . 

J^am   ille  quident    ani  jam    hic  aderii ,     cred» 

hercle  ^  aut  Jam  adefl .   Ep.ft  aequom  fìet 
Me  plus  fapere  quam  vos ,  dederim  vobis  con^ 

filium   catum , 
Qjtod  laudetis ,  ut  ego  opinar  ,    uterque  .   Per. 
ero^o  ubi  ejì ,   Epidìceì 
Ep.  iAtque  ad  eam   rem    conduci  bile  .    Ap.  quid 
ifluc  dubitai  di  cere?  yj 

Ep.   Vos  priores  ejfe  oportet  ^  nos  poflerius  dicere, 
Qjit  plus  fapitis  .    A  p.   eja  vero ,  age  die  .  Ep. 
at  deridebit's  . 
Ap.    "Non  aedepol  faciemus ,   Ep.  immo  ^  fi  place- 
bit  ,  utitor 
Confìlium  :  ft  non  placebit ,  reperitote  reSìius  . 
M'bi  iflic  nec  feritur ,  nec  metitur .'  nifi  ea , 
quae  tu  vis ^  volo.  So 

Per.  Gratiam  habeo:  fac  participes  nos   tuae  fa- 

pientiae  . 
Ep.  Contìnuo  arbitretur  Ufcor  tuo  gnato , 


aU 
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t)i  Stratippocle,  in  cui  Indice,  ch'egli  130 
*  Prefe  in  Tebe  danaro  a  interèfie 
Da  un  ufuraja  ,  il  quale  è  già  lef^o , 
E  '1  porta  feco  per  quefto  negozio  . 

Per.  Dunque  io  fon  morto?  £/>.  Ella  cosi  diceva  , 
E  di  averlo  (cntito  da   lei  flelTa,  1:55 

•  E  dalla  lettra.  Per.  Oy  che  dovrò  far  io? 
Configliami  tu,  Apecìde  ,  u'ìp.   Troviamo 
Qualche  fpediente  foUecito ,  e  utile; 
Perch'  io  fuppongo',  eh'  egli  ,  o  farà  qui 
Or  ora,o  è  giunto  già  .  Ep.  Se  fofle  lecito  I4<j 
A  me  far  il  faccente  innanzi  a  voi  , 
Io  potrei  darvi   un  accorto  configlio, 
Che  loderefte  entrambi,  come  credo. 

Per.E  qual  farebbe ,  Epidico?  Ep.E  a  propofito. 

,Ap.  Che  dunque  peni  a  dirlo?  Èp.  E'  Ci  conviene 
Che  voi  che  avete  maggior  fenno ,  fiate  14Ó 
Primi  a  parlare,  e  noi  diciamo  dopo  . 

Jfp.  E  via ,  di'  su  .  Ep.  Ma   vi   farete  gabho 
Del  fatto  mio.  ^/fp.No,  non  faremo  quefto. 

£/?.  S'egli   vi  garba,  e  voi  ve  ne  fervite;  150 
S'  egli  poi  non  vi  garba  ,  e  voi  trovatene , 
Uno  migliore  .   Non  fi  tratta  qui 
Di  cofa ,  che  fia  d' interefle  mio . 
L'impegno  mio  è  fol  l'impegno  fuo'. 

Per.  Obbligato,  comunicaci  dunque  155 

La  tua   lapienza  .  Ep.  Subito  fi  cerchi    ■        -: 
A  tuo  figlio  una  moglie .  E  devi  hra 


la 
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at<^ue   ut  fidìclnam        ., 
Illam  ,  quam  is  volt  liberare  ^.  quae  tllum  cor* 

rumpit  t'ibi , 
Vlcìfcare  :  atquc  ita  curetur ,  ufque  ad  mortem 

ut^  ferviat .  (.  ^,.-.^,„'j  „„}  ^i  . 

Ap.  Fieri    oportet  .    Per.  facere.  cupio  qiùdvìs  , 

dunt   id  fiat   modo.   Ep.   be>n  !  85 

2^  une  acca  fio  [ì  faciundi ,  priujquam  in  urbem 

advenerit , 
Sicut  cras  hic  aderit  *  hodie  non   venerit .   Per. 

qui  fcis  ?   Ep.  fcio. 
Quia   mibi  alius  dixit ,  qui  illinc  venit ,  ma- 
ne  hic  affore  , 
Per.  Quin   tu   eloquere  :  quid  facjemus  ì   Ep.  fic 

faciundum   cetifeo . 
Qua  fi  tu  cupias  liberare  fidicinam  animi  gratia^ 
Qtiafique  ames  'uebementer  tu  illam  .    Per,  quam 

ad  rem   i/iuc  referti   Ep.   rogasi  pi 

Vt  enim  praejlines  argento  .  priufquam  veniat 

fili  US  , 

sAtque  ita  eam  te  in  libertatem    dicas  emere  . 
Per.   intellego . 
Ep.   Ubi  erit  emta  ^  ut  aliquo  ex  urbe  amoveas: 
nifi  quid  tua 
Secus  fententia  e/i .   Per.  immo  docìe .    Ep.  quid 
tu  autem  ,  sApoecides  ?  pj 

Ap-   Qttid  ego  jam  ?    nifi  te  commentum    nimis 
ajiute  intellego. 


Ep. 
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In  mo' ,  che  tu  ti  vendichi  di  quella 

Sonatrice  ,  che  ti  guafta  tuo  figlio  , 

La  qual  egli  ha  intenzione  di  affrancare  '  109 

'    E  badar  che  fia  fchiava  infin  che  campi . 

t^.  Così  s'ha  a  fare.  Per.  Purch' io  ne  ritragga 
L'intento  mio,  fono  pronto  a  far  tutto. 

Ep.  Ora  è  il  tempo  opportuno  di  operare, 

Prima  eh' e' giunga- eh' e' farà   qui  certo  1(^5 
•'^Dimani:   per  tutt' oggi   non   verrà. 

Per.  Come  il  fai  tu?  Ep.  Lo  fo,  perchè  mi  diffe 

•     Un  altro,  eh' è  venuto  di   colà, 
Ch'egli   diman   mattina   farà  qui. 

Per.  O  via  ,  di' su  :  che  cofa   abbiam  da  fare  ?  170 

Ep.  Così  s' ha  a  fare,  a   fentimento  mio* 
E' fi  de' finger  còme  fé  tu  avefìfi 
Piacer  di  rifcattar  la   fonatrice. 
Per  tuo  divertimento  ,  e  come  fé 
FòlTi  di  quella  forte  innamorato.  175 

Per.  E  che  fé  ne  ritrae  da  ciò?  Ep.  Che  cofa 
Se  ne  ritrae,  di' tu  ?   Ecco  j  che  tu 
Debba  efler  preferito  nella  compera, 
Anticipando  il  danajo,  prima  che 
Venga  tuo  figlio,  con  dire  che  tu  180 

La  comperi   per  darle  libertà. 

Per.  Ora  comprendo  .  Ep.  Comprata  che  fia 
La  dei   cacciare  in  qualche  luogo  fuori 
Di   città,  fé  oon  giudichi  altrimente. 

Per.  No  :  favi  amente.  Ep.  E  tu  che  ne  di',  Apccide? 

^/fp.  Che  vuoi  tu  eh'  io  ne  dica  ,  fé  non  ,  che   i  S6 
Comprendo,  che  trovarti  un  fottiliflìmo 

Spe- 
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Ep.  Jam  tgitar  amota  et  erit  omnis  confultatto 

X^iipt'tarum  ,  ne  gravetur  ,  qupd  velìs  .  Ap.  x;/- 

ve  Japis  :   &"  placet .  . 

Ep.  Tum  tute  Igitur  caltele ,  quidt^utd  aSlurus ,  age . 

Per.  Rem  ,  bercle  ,  loqueve  .  Ep,  &  repperi  ,■  ha£C 

te  qui  abfcedat  fujpicto  .  ico 

Per.  S'me  me  [c'ire,  Ki^,  Jcilpis.'  audf .  A^.fapit 

h'ic  pieno  peflare  ,  .  .,    -,jj::,  '^  ';' 
Ep.  Opus  ejl  homlne  ,  qui  Uh  argentum  deferat 
prò  fidlcina  .  .      • 

l^am    te  ìlio    non  aequs  opus  faHo^  fi.  ,    Per. 

quid  jam  ?   Ep.   ne   te  cenfeat 
Jè'tlìi  caujfa  facere .   Per.  d^Bs .  Ep.  quo  illum 

ab  Illa  probi beas  ,  '     _ 

Ne  qua  ob  eam  fufpicionem  difficultas  evenìat . 
Per.  Qitem  bominem   inveniemus  ad  eam  rem  utì" 
lem}   Ep.   bic  erit  optumus . 
•  Hic  poterit  cavere  reBe  ,  Jura  qui  &  Leges 
tenet . 
Ap.  Epidice ,  babeas  gratiam  .  Ep.  fed  ego  tjluc 
faciam  fedulo . 
Ego  illum  conveniam ,  atque  adducam  bue  ad 

te  ,  quoja  Jl  fidicina  , 
t/ftque    argentum    ego    cum    boc   feram  .    Per. 
quanti  emi  poteji  minimo  ì  Ep. ///^«f?  no 
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Spedìente.  Ep.  E  così  allor  fi  toglierà 
A  lui  ogni  dubbiezza  di  rifolvere, 
Se  fi  debba  cafare  ,  e  non  avrà  xgo 

A  duro  di  far  quello,  che  tu  vogli . 

iA'p.  Se'  uom  d'ingegno  vivo:  sì,  mi  piace. 

Ep.  Sicché  quel  che  s' ha  a  fare,  fallo  torto. 

Per.  Tu  di' bene.  Ep.  E  ho  trovato  la  maniera 
Di  fgombrare  da  te  ogni  fofpetto.  ip5 

Per.  Lafcia  ch'iofenta.  £/?.  Or  fentirai  :  afcolta. 

t/4p.  Coflui  è  un'arca  di  fcienza .  Ep.  No'  abbiamo 
Bifogno  di  uno  ,  che   porti  colà 
Il  danajo  ,  per  comprar  la  fonatrice; 
Che  non  conviene,  che  vi   vada  tu.      joo 

Per.  E  perchè  ?  Ep.  Perchè  quella  non  s' immagini 
Che  tu  lo  faccia  a  cagion  di   tuo  figlio . 

Per.  Saviamente.  Ep.  Col  fin  di  allontanarlo 
Da  lei  ,  onde  nalcefiene  poi  qualche 
Intoppo  ,pel  fofpetto  ,in  cui  la  entraffe  .  205 

Per.  Chi  troverem  ,  che  fia  buono  per  quello? 

Ep.  Fia  ottimo  coftui  .  Coflui  potrà 
Cautelar  bene  il   contratto  ,  che  ha 
La  fcienza  del  diritto  ,  e  delle  leggi . 

tAp.lo  ti  ringrazio,  Epidico,  di  un  tale  210 
Incarico  .  Ep.  Uferò  djl  canto  mio 
Tutta  r  attenzione  .  I'  andrò  a  trovare 
Il  padrone  di  quella  fonatrice: 
Condurrottelo  qua  *  e  unito  poi 
Con  coftui ,  porterò  meco  il  danaro.      21$ 

Per.  L'ultimo  prezzo,  che  potria  pagarfi , 
Quanto  farebbe?  Ep-  Quella?  forfè  circa 

Quat. 


Ili  Eptdi  cus, 

^d  quadrag'tnta  foriate    eam  poffe    eml  mini- 
mo minas . 
Veruni ,  /ì  plus  dederts ,  referam  :  nt/jtl  in  ea 

re  captio  e/i . 
^tque    ìd  non  decem  occupatum    tthi  ertt  ar* 

gentum  dies  . 
Per.  Qjn  dum  ?   Ep.  quia  enlm  mulierem  illam 

alius  adolefcens  deperita 
tAuro  opulentus  ^  magnus  miles  ^  Rhodius ,  ra* 

ptor  hojltum ,  115 

Cloriofui .  bìc  emet  illam  de  te  y  &  dabit  au- 

rum  lubens  . 
Face  modo  :  e/l  lucrum  htc  tibì  amplum .  Per. 

deos  quidem  oro .   Ep.  impetras . 
Ap.  Quin  tu  is  ìntro ,  atque  bue  argentum  prò» 

mis  .  ego  v'fam  ad  forum  .* 
Epìdice  y  eo  veni .  Ep.  ne  abeas  ,  priufquam 

ego  ad  te  venero . 
Ap.   Vfque  opperìar ,   Per.  fequere  tu  intra .   Ep. 

iy  numera.'  n'thil  ego  te  moror,  120 

^CTUS  SECUNDI  SCEN^  III. 
EpidicuSp 


N 


Ullum  ejfe ,  opinar  ego ,  agrum  in  agro  ^/fttico , 
^eque  feracem ,  quam  bìc  ejl  nojìer  Peri- 
phanes  : 
Quin  ex  occlufo  atque  ob/ignato  armario 
Decutio  argenti  tantum , 

quan- 
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Quattrocento  ducati  .   Ma  le  ta 

Me  ne  darai   di   più  riporterortegli . 

Qui  egli   non  ci  è  frode  .   E   un   tal  danaro 

Non   lo   terrai 'mpedito  dieci   giorni.       121 

Ter.  E  come?  Ef.  Perchè  ci  è  eert'  altro  giovane. 
Che  è   perduto  per  lei  ,  ricco  in  contante  , 
Un  gran  foldato ,  un   Rodiotto  ,  un  certo 
Rapitor  di  nemici,  uno  imillanta. 
Quefto  farà  colui,  che  compreradela       1^5 
Da   te  ,  e  ti  darà  de'  be'  quattrini 
Ben  volentieri  .  Fallo  tu  ,  che  ci  è 
Da  far  qui  del  guadagno   molto  grofTo . 

Ter.  Il  ciel  lo  faccia .  Ep.  Ne  puoi  ftar  pur  cer-to  . 

»/^.  Ora  che  fai ,  che  tu  non  entri  dentro,   131 
E  cavi  fuori  cotefto  danaro? 
Io  vo'  dare  una  corfa  infino  al   Foro  . 
Epìdico ,  vien  là  .  Ep.  Non   ti   partire 
Innanzi  ch'io  non   vengati   a  trovare.     135 

\Ap.  Ti  afpetterò  quanto  vuoi.  P.  Vien  tu  meco 
Dentro.£/>.Va,  e  conta,  ch'io  non  t'intrattengo, 

ATTO  SECONDO  SCENA  IH. 

EpIdico , 

Redo  che  in  tutto  quanto  il  territorio 
Ateniefe  ,  non  vi  lìa  terreno 
Fiuttifero  cotanto  ,  quanto  è  il  noftro 
Perifane'.  Ecco  che  con  un  mio  crollo 
Jo  fo  cader  da  un  chiufo  ,  e  figillato        5 

Torà.  /r.  H  Al-- 
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quantum  mthl  lubet . 
Qiiod  poi  ego  mettio  ,  Jt  fenex  refclverh  ,      5 
JsJc  ulmos  para/ttos  faciat,  qude  ufque  attondeam. 
Sed  me  una  turbat  res  ratìoque  :  ^poecìd't 
Qitam  ejìendam  fidicinam  aliquà  conduRictam . 
^tqu(  i4  quoque   habeo .  mane  me  jujfìt  fenex 
Conduceve alìquam  fid'tcirìam  fib'i  bue domum^  i o 
J)um   rem   divinam  faceret  ^  cantaret  /ibi. 
J£a  conducetur  ,  atque  et  pvaemonjìrabttur  ^ 
Quo  poBo  fiat  fubdola  advarfus  fenem  . 
lùo  intra ,  argentum  aQ^ipiam  ab  damnofo  fene . 

^CTUS  TERTIVS.  SCEN^  I- 

Stratippocles ,  Chaeribulus. 

^ Xfpe^ando  exedQr  mifer  ^  atque  exenteror  ^  (i) 

quomodo  mi  hi 
Epidicì blanda d't^a  eveniant ,  nimis.diu  maceroif. 
Sitne  quid  ,  necne  fit ,  [cin  cupio  .  Ch.  per 

illam  tihi  copiarn , 
Copiam  parm^  aliam  licet  /  fcivi  equidem  iti 

principio 


IL 

(0  Interpungo  così  :   éftqtte  expriteror  ,  qttotnodo  mihi 

^piditi  bl.  d.  eveniant  j  mr/ìis    ^c.  >. 
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^Armadio  tanto  drinajo  ,  quanto  io  voglio, 
^a  fé  mai'l  vecchio  arriva  ad  avvedoru^ne, 
}io  grao  paura  ,  eh'  egli   non   mi   i.iiegni 
Ad  aflìftermi  a   menfa  le  bacchette  , 
Le  quali  faccian  un   buon  roficare.  io 

^a  una  fol  cofa  è  quella,  che  m' intorbida  ^ 
Qual  fonatrice  a  vettura  ho  a   mortrarc 
Ad  Apecide  .  E  quefto  ancora  è  fatto. 
Il   vecchio  mi  ordinò,  che  dimattina 
Gli  caparraflì  qualche  foriatrice,  l$ 

Perchè  veniffe  qua  in  cafa  a  fonare 
Mentr'  e'  iagrificava  :   quefta  appunto 
Sarà  appaltata  ,  e  farà  imbecherata 
Della  maniera  come  ha  da  gabbare 
Il  vecchio .  Lafciami  entrar  a  rifcuotere  jlo 
Il  danaro  dal  vecchio  fciupqtore . 

ATTO  TERZO  .  SCENA  L 

Strattppocle ,  Chertbulo  . 

IO  dal  tanto  afpcttar  mi   fento  rodere  ^ 
Mi   fento  lacerare  gì' interini. 
O  fventurato  ?   me ,  che  mi  confumo 
Tardando  tanto  a  fapcre  a  che  vadano 
A   parar  mai  le  lufinghe  di  Epidico,  jj 

Almen  fapefli  fé  vi  è  nulla,  o  no- 
Còer'  Per  queU'ajuto  tanto,  a  tuo  talento 
Puoi   proccurarten'  altro  quando  vuoi . 
Io  già  mi  avvidi  fubito  a  prirxzipio, 

H     2  Che 
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Illico  nuìljm  t'.bi  ejfe  in  ilio  copiaci .  St.  /«- 

terli  hercle  ego,  .    5 

Ch.  v4'jfurde  facìs ^  qui  angas  te  animi.   St.  fi 

hercle  ego   illum  femel   -prehendero  , 
Numquitm    irridere    nos    illum    inultum  finam 

fervom  hominem  . 
Quid  illum  f^'rre  vis  l   qui ,  tibi  quoi  divitiae 

domi  maxumae 
Sunt  ,  is  nummura  nullum  habes  ,  nec  [odali 

tuo  in   te  copia  Jl . 
Ch.  Si  y  hercle  ybabeam  ^pollicear  lubcns  :   verum 

aliquid  ,   aliquà  ,   aliquo  modo  ^  i  q 

,Alicunde ,  ab  aliqut ,    aliqua  tibi  fpes  ejl  fo^ 

re  mecum  fortunam . 
St.   Vae  tibi  y  (i)  muricide  homo.   Ch.   qut   tibi 

lubet   mihi  male  loquiì 
St.   Quippe  tu   mihi  aliquid  ,   aliquo  modo  ,   ali- 

cunde  ,  ab  aliquibus  blatis  , 
Qriod  nufquam^  Jl  :    neque  ego  id  immitto  in 

aures  meas  .  nec  mihi 
plus  adjumenti  ades ,  quam  Uh  qui  numquam 

etiam  natii  fl .  15 

^4CTVS  TERTII  SCEN^  IL 

Epidicus  ,  Stratippodes,  Chaeribulus. 

\^Ecijìi  .jam  ojjìcium  tu  tuum  :  me  meum  nunc 
j\i:ere  oportet , 

Pe? 
(0  Leggi  j   murcide  . 
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Che  non  avevi    che  fperar  da  lui.  io 

Str.  Sono  fpacciato  .C/^^}--  Quefìo  è  uno  rpropofito 

Che  fai  tu ,  ad  affliggerti   così  . 
Str.  Se  lo  chiappo  però  qualche  fiata  , 
Farò,  che  non  li  vanti,  che  uno  (chiavo 
Ci  abbia  gabbato,  ma  che  vuoi  ch'e'dieti,  15 
Quando  tu,  che  poffiedi  in  cafa  tua 
Grandiflìme  ricchezze,  non  hai  pure 
Un  quattrino,  né  hai   modo  di   foccorrere 
Un  tuo  compagno.  Cher-  In  verità,  che  fé 
Io  l'avefli,  con  tutto  il  mio  piacere       20 
Io  tei  prometterei.  Qualche  fperanza 
Pur  hai,  che  in  qualche  verfo,  in  qualche  modo, 
Da  qualche  banda,  in  qualche  maniera 
La  fortuna  mi  aflifta .  i*^r.  Doh ,  balordo. 
Cher.  Come  ti   vien  talento  d'ingiuriarmi  ^    2< 
Str.   Perche  mi  vai  anfaneggiando  ,  qualche 
Cofa  ,  da  qualche  banda  ,  in  qualche  modo, 
Da  qualcheduno;  eh' è  come  dir  nulla: 
Cofe,  che  nelle  orecchie  mie  non  entrano. 
Niun  maggior  follievo  ricavo  io  20 

Dall' alTiftenza  tua,  che  da  colui, 
Che  non  ci  fofle  ftato  mai  nel  mondo  . 
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Epldlco  j  Siratippocle  ^  Cherìbulo. 

Acefii  tu  quel,  ch'era  uficio  tuo, 
Or  ho  a  far  io  quello,  eh' è  uficio  mio. 
H     3  Quan- 


iig  Epidicus. 

Per  hanc    curam    quieto    t'tbi  lìcet    effe  .  Hoc 

quìdem  jam  perii t  : 
(l)  /Vt  quid  tibi  ÌjÌìk    in  [peni  referas  .    has 

oppido  polìtum   e/I . 
Crede  modo  ti*  mihi  .    fix:  ego  ago  ,  jtc  egerd 

nojìrì . 
Pro  dì  immortales  ,    tnibl    hunc  d'ieri  dedijlis 
luculentum  !  5 

Ut  faciiem  ^  atque  impetrabilem  !  fed  ego  bine 

migrare  ceffo  ^ 
Ut  import em    in  colon'tam    hunc  aufphto    cam- 
me atum  ? 
Mìbl  ceffo  ,  cum  flo .  fed  quid  hoc  ?  ante  ae-i 

dis  duos  fodules  y 
Herum  &  Chaeribulum  confpicor.  quid  htc  agi' 
tis ?  acc'ipe  hoc  Jìs . 
Str.  Qtiantum  hi  e  inejì  ?   Ep.  quantum  fat  efl  , 
<&  plus  fatis:  Juperfit .  IO 

Decem  minìs  plus  attui t ,  quam  tu  Dànìjlae  debes. 
J)um  tibi  ego  placeam  ^  atque  obfequar ,  meutrt 
tergum  floccìfacio. 
Str.  Islam  quid  ita  ?   Ep.  quia  ego  tuum  pattern 

faciam  perenticidam . 
Str.  Qiiid  i/lue  ejì  verbi  ?   Ep.   nihit  moror  ve* 
ter  a  ^  vulgata  veirba , 
Peratim  duBare .'  at  ego  foli itim  duBitabo .   15 
l^am  leno  omne  argentum    abfìulit    prò  fìdici- 

7ia  :   ego  refolvi .' 
Manibus  bis  di  numeravi  ;  pater  fuam  natam 

quam  effe  credit .  J^unc 

0)  Leggo,  Nf . 


L'  E  p  r  D  I  e  o.  11^ 

Quanto  a  quefto  penfier  puoi  ripofare . 
Quefìo  qui  è   anddto   gih   in   malora.   Ve' 
Che  non  ci   avelli  a  por  qualche  fperanza .  5 
Son  veramente  luftri .   Fida   pure 
In  me .  Così  tratto  io ,  così  trattarono 
I  maggior  nofìri .  O  eterni  numi!  che^ 
Giornata  fegnalata  voi   mi  defte! 
Quanto  felice!   quanto  fortunata!  io 

Ma  che  più  indugio  eh'  io  di  qui  non  fgombero. 
Per  introdurre  nella   mia  colonia 
Con  buon  augurio  quella   vettovaglia? 
Ma  io  fermo  qui ,  tengo  in   ponte   me  fleffo. 
Ma  cos'è?  Veggo  innanzi  a  cafa  noftra    15 
I  due  cari   compagni:   il   mio  padrone, 
E  Cheribulo.   Che  fate  voi  qui? 
Toi  ,  prendi  qua  .  Str.  Qui  dentro  quanto  ci  è  ? 

Ep'  Quanto  bifogna,  e  molto  pillici  avanza. 
Reco  cento  ducati   più  di   quello,  20 

Che  devi  aU'Ufurajo.  Per  dar  nel  genio 
A  te,i'non  prezzo  un  frullo  la  mia  fchiena. 

J'fr.  Perchè  ?  £p.  Perch' io  vo' rendere  tuo  padre 
Borficida  •  Str.  Che  razza   di   parola 
E'  qaefta  ?  £/?.Eh,  eh'  io  non  vo'  quelle  niAniere 
Di  dir  antiche,  e  refe  popolari:  16 

Frecciarla  boria:   io  vo' frecciar  il  Tacco. 
Già  il  Lenone  ebbe  tutto  il   fuo  danajo 
Per  quella  cantatrice,  che  tuo  padre 
Cred' effer  figlia  fua  .  l'ho  pagato  io,      30 
Io  con  quelle  mie  mani  glie  l'ho  conto. 

H    4  Or 
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JNunc  herum  vt  fallatur  pater  ,  tiòtque  auxU 

l'ium  apparetur , 
Inverti  viam  .  ita  ego  fua/i  feni  ,  atque  hanc 

habui  orationem , 
Vti  tu  quom  rediffes ,  ne  tibi  ejus  copia  effet .  20 
Str.  Euge ,  etige  !  Ep.   ea  jam  domi  ejl  prò  il- 

la .  St.   teneo ,  Ep.   mine  auBorem 
Dedit  mi  hi  ad  hanc  rem  %/4poecidem  i  is  apud 

forum  manet  me  : 
Quafi  quoi  emeret ,  caveat .   St.  haud  male  .  Ep. 

jam   ipfe  cautor  captu  fi . 
Ipje  in  meo  collo  tuus  pater  cruminam  collocavit . 
Js  adornai  ,  adveniens  domi  extemplo  ut  ma^ 

ritus  fias  .  25 

St.  Uno  perfuadebit  modo ,  ft  illam  ,  quae  adduBa 

ejì  mccum , 
Mihi  ademfn  Orcus.  Ep.  nunc  ego  hanc  aflu^ 

tiam   infi itili . 
J)eveniam    ad  lenonem    domum    egomet  Jolus . 

eum  ego  docebo , 
Si  qui  ad  eum  adveniant  ^  ut  /ibi  datum  effe 

argentum  dicat 
Pro  fidi  dna  '    argenti  minas  fé  habere  quin- 

quaginta  .  30 

Quippe  ego  qui  nudiuflertius  meis  manibus  di- 
numeravi 
Pro  illa  tua  amica  ,  qitam  pater  fuam  filiam 

effe  retur. 


Ibi 
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Or  anche  ho  ritrovato  io  la  maniera  , 
Per  cui  refti  di  nuovo   trappolato 
Tuo  padre,  e  fi  proccuri  a  te  il  fo  e  cor  fo . 
Io  gli  ho  parlato  in  mo'  che  '1  perfuafi        35 
Di  non  farti  trovar    colei  nel  giugnere 
Che  avelli  fatto  qui  .  Str.  Evviva,  evviva! 

Ep.  Già  quefta  è  in  cafa    in   vece  di  colei . 

J'mComprendo  bene  •  Ep.Ov  mi  ha  aflegnato  Ape- 
cide 
Per  fuo  proccuratore  a  tal  contratto,       40 
Come  a  fine  di  aver  le  cautele 
Pel  compratore  .  Egli  mi  afpetta  al  Foro. 

Str-Non  pensò  male-£;?.  E  già  ci  refta  colto 
Colui ,  che  vien  per  cautelare  altrui  . 
Tuo  padre  ifteflb  con  le  proprie  mani     45 
Mi  fituò  la  borfa  in  fulla  fpalla  . 
Egli  difpone  già  ,  che  in   arrivando 
Tu  in  cafa,  t'abbi    a  maritar  di   botto. 

Str.  In  un  fol  Cafo  e' potrà   perfuadermi , 
Quando  la  morte  mi    toglieffe  quella        50 
Ch'i'  ho  condotta  meco  .  £p.  Ora  ho  pen fato 
Anche  queft'  altra   aftuzia  •  Io  folo  folo 
Andrò  in  cafa  il    mezzano,  e  l'inftruirò, 
Che  fé  qualcuno   veniffe  da  lui , 
E'  dica  aver  avuto  già   il  danaro  55 

Per  quella  fonatrice  ,  e  eh*  egli  ne  ha 
In  tafca  cinquecento    feudi  ;  come 
In  fatti  jer  V  altr'  io  con    le  mie  mani 
Glie  li  contai  per  quell'  amica  tua. 
Che  fuppone  tuo  padre  cfTer  fua  figlia.    60 
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lui  lena  fccleratum  caput  fuum   imprudens  al» 

lìgab'tt  j 
Qy,afi  pYO  Illa  argèntum  accepertt ,  quae  tecum 

addtiBa  nunc  ejì\ 
Ch.   Vorfuttor  es  quam  rota  figularts  .  Ep.  jam 

ego  paraho  :^<^ 

^liquam  (ìolojam  fidictnam  ,  nummo  conduÙa 

quae  fit  : 
Qiiae  fé  emtam  fi  mule  t  ^  quae  fenes  duo  doSla 

ludificetur . 
Eam  ducet  fimul  ^Apotc'tdes  ad  tuum  patrem . 

St.   ut  parate  ! 
Ep.  Eam  permeditatam    meis  dolls  ,    ajlutiifque 

onuftam 
Mtttam  .   fed  n'tmìs  longum  loquor  :   dìu  me 

e/lls  demorati .  40 

Haec  fcitis  jam  ,  ut  futura  fint  .    abeo .  Str. 

bene  ambulato . 
Ch.  Ni>nis  doBus  ille  ejl  ad  malefactendum .  Str. 

me  quidem  certo 
Servavi t  confiltis  fuis .  C\\,  abeamus  intro  hinc 

ad  me . 
Str.  %Atqu€  alìquanto  lubentius  quam  ahs  te  fum 

egreffus  intus  . 
Vìrtute  atque  aujpteìo  Epidici  cur»  praeda  in 

caflra  redeo ,  4- 


^crm 
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É  così  queir  indegne  del  mezzano  j 

Senza  eh'  e'  fé  ne  avvtgga  ,  fi  verrà 

A  allacciare 'n  un  galappio,  dando  a  credere^ 

Con  la  fila  confeflìone  ,  che  '1  dahajo , 

Che  ha  egli  ricevuto  ,  fia  per  conto         6% 

Di  colei,  eh' è  venuta  ora  con  te. 

CheiTé  In  aggirar  tu  fupcri  una  ruota 
Di  vafellajo  j  £/?,  Or  mi  provvedere 
Di  una  qualche  fcaltrita  fonatrice , 
La  qual  piglierò  a  nolo  per  un  giulio,  yo 
Che  finga  eflerc  fiata  corìipcrata  * 
E  ben  infirutta  ,  la  barbi  a'  due  vecchi . 
Apecide  con  fé  la  condurrà 
A  tuo  padre  ^  Str.  Ve'  a  quanto  ha  provveduto! 

Ep^  Cofiei ,  poiché  avrà  avuta  la  lezione ,  7^ 
Fornita  delle  mie  triffizie  ,  e  trappole , 
Sarà  da  me  fpedita  é  Ma  foverchio 
Ho  cicalato ,  e  voi  mi  avete  troppo 
Trattenuto  .  Voi  avete  già  faputo 
Come  andrà  la  faccenda*  Io  m«  ne  vado. 

Str.  Va  pur  con  la  buon'  ora.  Cèer.  É'  troppo  fpcrto 
Coftui  in  far  male  altrui  .  St.  Quanto  a  me,  certo 
Mi  die  la  vita  co*  fuoi  ritrovati . 

Cb.  Andiamo  a  cafa  mia .  Str.  Andiamo^  e  vi  entrai 
tJn  po' più  allegro  di  quando  ne  ufcii.  45 
Sotto  gli  aufpicj ,  e  col  valor  di  Epidico  , 
Torno  agli  accampamenti  col  bottino. 


Al*. 
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^CTUS  TERTII  SCEN^  IH. 
Perìphanes ,  Apoecides,  Servus. 

NOn   orts  caujfa  modo  homìnes  aequom  fuit 
Sìb'i   habers  fpeculum  ,   ubi  os  contempla* 
vent  fuum  : 
Sed  ^  qui  perfp'icere  poffent  cor  ^  fapientìae y 
Jgltur  perfpicere  ut  pojjìnt  cordi s  copiam . 
Ubi  id  tnfpexiffent ,   cogitarent  poflea ,  5 

Vitam   ut   vixiffeiJt  olim   in   adolefcentia . 
Vel  quafi  egomet ,  qui  dum  filii  cauffa  coeperam 
Ego  me  excrucìare  animi ,   quajì  quid  filius 
ÌAeus  deliquijfet  med  erga  :  aut  qua  fi  non  plu- 
vi mum 
MalefaBa  mea  effent  folida ,  in  adolefcentia  .   IO 
Profecìo  deliramus  intevdum  fenes . 
(i)   Fuit  condticibile  hoc  quidem  mea  fententia , 
Sed  meus  fodalis  it  cum  praeda  ^/fpoecides . 
Venire  falvom   mercatorem  gaudeo  . 
Quid  fitì   Ap.  dii  deaeque  te  adjuvant .   Per. 
omen  placet  .  1 5 

Ap.    (^tin  omini  omnes  fuppetunt  res  profperae . 
Sed  tu  hanc  intro  jubeas  abduci .   Per.  heus  ! 


foras 

(i)   Queflo    veiTo  ^    iifcito   del  luogo  Tuo  ,  il  quale 
dcv'eflere  dopo  il  verfo  fetcimo  di  quelta  fcena . 
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ATTO  TERZO  SCENA  ITI. 
Perifane  j  xApectde  ,   un  Servo. 

ERa  raeftier,  che  gli  uomini  non  folo 
Teneflero  uno  fpecchio  di  metallo 
Da  rimirarvi '1   vòlto,  ma  uno  fpecchio 
Di  fapienza  per  mirarvi'!  cuore, 
E  oflervar  cofa  vi  fófle  drento  *  5 

Perchè,  poiché  1' avefler  rimirato, 
Rifletterebbon   bene  in  che  maniera 
Aveflero  menata'  là  lor  vita 

-  Un  tempo'  nella  prima  gioventù. 
Ed  ecco,  io,  per' efempio  ,  aveva  già,    xo 
Per  amor  di  mio  figlio,  incominciato 
A  afflip"crmi  cotanto  ,  come  s'  eoli 
Commelfo  avefle  qualche  mancamento 
Contro  di  me  ,  o  come  fé  di  molto 
Non  foflTero  maflìcci   i  falli   miei  15 

Commefli  in  gioventù  .   Per  verità 
No' altri  vecchi  deliriam  talvolta. 
-La  cofa,  a  parer  mio  farla  pur  utile. 
Ma  il  mio  compagno  Apecide  fen  viene 
Con  la  preda  .  Io  rallegromi  col  mio       2® 
Mercatante,  che  giunge  a  falvamento. 
Che  fi  fa?  t/fp.GÌì  dei  tutti  ti  foccorrono. 

Pìf>-.  L' augurio  mi  piace,  t///?.  E  all'augurio 
Corrifpondono  le  profpeiità  . 
Ma  fa  menare  coftei  dentro .  Per.  Olà ,  25 

Elea 
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forai 
Exite  huc  aliquiy .  duce  ijlam  ìntro  mulierem  . 
^tquc  audìn  ?  Serv.  q^id  visi   Per.  cave  /tris 

cum  fij'ta 
■■  Mea  copulari  hanc ,  ncque  confptcere  /  ;am  tenesì 
In  aedkulam  iflanc  feorfum  concludi  volo,  ai 
V'ivortunt  mores  virgini  longe  ac  lupae . 
Ap-  Do8e  Ù"  fapienter  dicis .  non  ntmis  potejl 
Pud'tcitìam  qu'tfquam  fuae  fervare  filiae , 
tAedepol  nae  iflam  tempore  gnato  tuo  25 

Su^nus  praemercati .  Per.  quid  jam  ?  Ap.  quia 

dixit  miei 
Jamdudum  [e  alius  tuum  vidijje  htc  filtum . 
fPcr.  Hanc  aedepol  rem  apparabat .  Ap.  piane  herf 
de  hoc  quidem  ejl , 
iS/rfff  tu  habes  fervom  graphicum  ,  C^  quanti^ 

vis  pretti  I 
TJon  ^aru /i  auro  contra.  ut  ille  fidicmam  ^9 
Fecit  nefcire  prorfus  ,  fé  ejfe  emtam  tibi  ! 
Ita  ridibundam  atque  hilarem  huc  adduxtt  fìmul , 
Per.  Mirum^  hoc  qui  potuit  fieri  !  Ap.  te  prò  fillo 
FaHuntm  j dixit  rem  ejfg  divinam  domi  ^ 
Qttia  Thebts  falvos  redierit .  Per.  recle  ìnfìitit.  35 
Ap.  Immo  ipfus  illi  dixit ,  condu^am  effe  eanf 
Quae  hic  adminifìr^rfP 


a 
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Efca  qualcuno  di  vo'  altri  fuori  . 
Conduci  dentro  quefta  donna .  E  fenti . 

Ser,  Che  vuoi?  P^r.  Sta  attento  che  cortei  non  abbia 
A  unirfi  con  mia  figlia  ,  né  la   vegga . 
Già  hai  'ntefo.  Io  voglio  ch'ella  fia  racchiufa  30 
Sparlata,  entro  a  quel  piccolo  ftanzino, 
Son  differenti  di  molto  i  colHimi 
Di  una  pulfella  ,  da  que'  di   una  Landra. 

%^p.  Tu  di'  pur  bene  ,  e  faviamente  .   Mai 
Non  può  guardarfi  da   alcuno  a   baftanza  ^J 
La  pudicizia  di   fu^  figlia  .  A  fé 
Che  fiamo  giunti  in  tempo  a  comperare 
Codei  ,  e  a  f^rla  di  mano  a  tuo  figlio . 

P^r.  E  percKè?  ^p.  Perchè  un  altro  difle  a  me. 
Di  aver  veduto  molto  fa  tuo  figlio  40 
Già  qui.  PeY",  Per  fede  mia  già  macchinava 
Di  far  il  colpo.  ^Ap,  Cosi  è  fenz' altro. 

tAp.h  fé,  che  hai  un  fervo  fcaltro ,  e  imprezzabile. 
A  pefo  di  oro  non  farebbe  caro  . 
Come  fece  che  affatto  non  fapeffe  45 

La  fonatrice ,  eh'  ella  fofie  {lat4 
Comperata  per  te  !   Di  mqdo  tale, 
Che  fé  l'è  qua  condotta  infiem  con  fé 
Tutt'  allegra  ,  e  ridente ,  Per.  Egli  è  gran  fatto 
Come  poteffc  mai  fucceder  quefto  .  50 

tAp.  E'  le  diffe  ,  che  tu  volevi  fare 
De'  fagrifizj  'n  cafa  pel  ritorno 
Di  tuo  figlio  da  Tebe  a  falvamento. 

Per,  La  pensò  bene.  t^.  Anzi  le  dilfe,  ch'ella 
Era  ftata  appaltata  per  fervire  55 

E 
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ad  rem  clivi nam  tibi . 
FaElurum  hoc  dixit ,  rem  effe  divìnam  tlbi  domi. 
Ego  mie  me  autem  ftc  affìmulabam   quajì 
Stolidum  ,  eum  bardum  me  faciebam  .   Per.  ir/i- 
mo ita  decet .  40 
Ap.  i?ex  magna  amici  apud  forum  agitur .  ei  volo 
he  advocatus .   Per.  at  quaefo ,  ubi  erit  otium, 
Revortere  ad  me  extemplo  .    A  p.  continuo  bic  ero , 
Per.   Inibii  hominì  amico  ejl  opportuno  amicius , 
Slne  tuo  labore ,  quod  velis ,  aBum  eft  tamen  .  45 
Ego  fi   allegaffem   aliquem   ad  hoc   negotium 
Minus  hominem  doEium  ,    minufque    ad    hanc 

rem  callidum , 
Os  fublitum  effet .   ìtique  me  albis  dentibus 
Ivleus  deriderei  fìlius  meritiffumo . 
t/ftque  haec  fìultitia*  Jl  me  illi  vitio  vertere  ^   50 
Egomet  ^uod  facilitavi  in  adolefcentia  / 
£)uom  militabam  ,  pugni s  memorandis  meis 
Eradicabam  hominum  auris ,  quando  occoeperam  . 
'  Sed  hic  quis  eji^  quera  bue  advenientem  confpicor, 
Suam  qui  undantem  chlamydem  quaffando  facit} 
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E   aflìfter  a  te  nel  laorifizio, 
I!   qual  da  te  fi  dovea  fare  in  cafa.     • 
Io  faceva  lo  gnorri  ,  e  lo  ftordìto  . 
Per.   E   COSI   fi  de'  fare  .  ^'p.  Al    Foro  trattafi 
Di   un   affar  di   premura  di  un   amico  *      60 
Io  vo' andare  ad  afrificrlo.  Per.  Ma  io  pregoti, 
Che  fubito  che  arai  un   poco  di   agio, 
Torni   tofio  da  me  .  ^Ap.  Sarò  qui  fubim  . 
Per.  Non   fi   può  dar  cofa   pili  amica  all'  uomo 
Di   un  amico  opportuno  .   Qualfivoglia      6% 
Cofa,  che  tu  defideri  ,  già  è  fatta, 
Senza  incomodo  tuo  .  Or  fé  avefs'  io 
Per  queft'  affare  deRinato  un  uomo 
Men   faputo  ,  e  men  defìro  a   ta'  faccende , 
Me  l'arebbon  barbata;   e '1   mio  figliuolo  70 
Farebbe  pur  le  ImalcelK^.te  rifa 
Dei  fatto  mio  ,  e  di   {avìtA  ragione  . 
E'  una   pazzia  però  ,  che  in  lui   riprenda 
Quel  che  faceva  anch'  io ,  quand'  i'  era  giovane. 
AUoi*  eh'  io  militava  ,  raccontando  75 

Le  mie  battaglie  ,  io  toglieva  gli   orecchi 
A   tutti,  tempre  ch'io  mi  ci   metteva. 
Ma  chi  è  coPluì  ,  eh'  io  veggo  incamminato 
A  quefta   volta  ?  e  tutto  dimenandofi  , 
Fa  ondeggiar  quel  fuo  manto  n^  ili  tare  ?  80 
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jfCTUS  TERTII  SCEJ^^  IF, 
Miles  ,   Perlphanes  ,  Fidicina. 

CK/fvs  praeterbUns   ullas  afdls  ^  qiùn   ro^^es  ^ 
Senex  ubi    habitat   Periphanes   Platenius  . 
incertiiS  ttmm   cave  ad  me   retuleris  pedem . 
Per,  ^Jdolefcens   ^  fi   ìjlunc  hominem   ,    quent   tu 
quaeritas , 
Tibi  commonjlraffo  ,  ecquam  abs  te  ìnibo  grattami 
MiU  V'rtute  belli  armai us  promenti ,  ut  mtbi   6 

0  nney   mortaUs  deceat   agere  gratìas  . 
Per.  Non  repperifti  y  adolefcens  ^  tranquillum  hcurriy 
U'yi   tuas  'virtittes  explices  ^   ut  po/ìulas . 
JsJam  Jìreautort  deterior  fi  praedtcat  IO 

Suas  pugnai  y  de   illius  o.e  fiunt   fordidae , 
Sed  i/ì'im  quC'Yì  quaerìs  Periphanem  Platenium 
JEgo  fiim  ,   fi  quid  vis  ,  Mil.  riempe  quem   in 

adolefcerit'a 
JMemoratìt  apud  re^es  ^  armìs  ^  arte  duellìca. 
Vi^'tias  magnas  indeptum?  Pe.  iinmo  fi  audias  15 
Meas pugnai y  fugias  manibus  demijfis  domum» 


Mil. 
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ATTO  TERZO  SCENA  IV. 

Soldato  ,  Peri  fané  ,  Sonatrtce . 

BAda  di  non  lafciarc  indietro  cafa  , 
Che  non  dimandi  dove  abiti '1  vecchio 
Pcrifanc   Piatenio  ;  bada  bene, 
Che  non  riporti   le  tue  piante  verfo 
La  mia  perfona  ,  che  tu  non  ti  fia  5 

Chiarito  bene.  Per.   Quel  giovane,   fé 
Ti  additafs' io  coftai  ,  che  vai  cercando, 
Qual  merito  io  me  ne  farei   con  te  ? 

Sold.  Io  con  le  armi,  per  mezzo  della  guerra. 
Ho  meritato,  che   turti   i   viventi  io 

Abbiano  a  ringraziar  me.   Pc^k.  Amico  mio, 
Non  hai   trovato  un   mar  troppo  tranquillo, 
Per  ifpandere  le  prodezze  tue  , 
Come  pretendi  ;   perchè  fé  un   più  debole 
Racconta  le  battcìglie  fue  a  un  altro         15 
Più  valorofo  ,  elle  divengon  vili, 
Raccontate  da  lai.   Ma ,  fé  vuoi  nulla, 
Sappi   che  quel    Perifane   Piatenio , 
Che   vai  cercando  tu,  fono  appunto  io. 

Sold.  Dunque  tu  fé'  colui ,  il  qual  raccontano,  20 
Che  nella  fua  .gioventù,  prcH'o  ai   Re, 
Con   Tarmi,  nel  meftiero  della  guerra, 
Facefle  acquilo  di   ricchezze  grandi? 

Per.  O,  fc  Tenti  (lì   tu  le  mie  battaglie, 

Tu  te  ne  fcappercP.i  a  cafa  tua  25 

1     2  Con 
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Mil.  Poi    Ciro  mag'is    untan  quaero  ,     tììcas    quoi 

Qjiayn   tlluyn   qui  memoret  fuas   mìbl ,   Vqì'.  h'ic 

non    eft  locus . 

Qliin   tu  al'mm   quaeras  ^  quol  centones  farcias  . 

Mil-  ,j4nìmum  advorte  ,   ut ,   quod  ego  ad  te  ve- 

nìo  ,   tntellegas  .  20 

Meatn  amìcam  aiidivl  te  ejje  mcrcatum  .    Per. 

a  tate  ! 
J^iinc  demum  fcio  ego  hunc  ,    qui  fit  y    quem 

dudum   Epidicus 
Mi  hi  praedicavit   militem  .   adolefcens  ^   ita  Jl 
Ut  dicis  :  emi ,   Mil.  l'olo  te  vevbis  paucutis  ^ 
Si  tiòi  molejìum  non  ejl .  Per.  non  aedepol  fcio.  25 
Molejliim   non   ejì  ^   nifi  dicis  quid  'velis. 
Mil.  M'bi  ìllam  ut  tramittas :  argentum  accipias  . 
Per.    Habeas  .   Mil.   nam  quid  ego  apud  te  par* 
Cam  proloqui  ? 
Ego   illam   badie   volo  facere  lìbertam  meam  , 
"Mi hi  concubina  quae  fit .  Per.  te  abfolvam  brevi.' 
^Argenti  qninquaginta  mi  hi  illa  emta  ejì  nìinis.  3 1 
Si  fexaginta   mihi  denumerantur  minae  y 
Tnas  pojjidebit   mulier  faxa  ferias  : 
^tque  ita  profeSlo ,  ut  eam  ex  hoc  exoneres  agro» 
Mil.    EJìne  emta  mihi  haec  ?     Per.   ìjìis  Icgibus 
haheas   licei  .  3  5 

Mil.  Concili j'vi [li  (  I  )  pukhre.  P.  heus^  forai  educite 
Quam  introduxijìis  Jidicinam  , 

at- 

(i)  Conciliare  ^  parola  propria  nel  fenfo   di  compe- 
rare, acqiiillarc,  racquifìare  unolcluiivo,  up. ':.ri^^,'.o:ace6• 
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Con  le  braccia   calate,  fo  dir  io. 

Sold.  Anzi  piìj  toRo  io  vado  in  cerca  di  uno, 
A  chi  nnrrar  le  mie,  che  , di  un,  chea  me 
Narri  le  lue .  Per.  Qui  non  vi  è  da  far  bene  , 
Quanto  a  quefto  •  e  perciò  cercati  un  altro  30 
Al  qua!  tu  arrocchj   le  tue  tantafere  . 

Sold.  Afcolta  attentamente   per  comprendere  , 
Perch'  io   venga  da  te.  Mi   è  flato  detto, 
Che  tu  abbi   comprato  la   mia  amica  . 

per.  O  cappita!   or  comprendo  finalmente,   35 
Chi  fili  coftui  .  Gli  è  quel   foldato  appunto 
Ch*  Epidico  poc'  anzi   mi   vantò  . 
Giovane  mio,   tant' è  come  tu  di': 
L'ho  comperata.  Sold.  Io  ti  vo'  dir  due  brevi 
Paroline  ,  fé  pure  non  ti   è   incomodo  .     40 

Per.  lo  non  lo  fo .  Non  mi  farà  d'incomodo, 
Se  tu   ti   fpacci   a  dirmi  che  defìderi  . 

Sold.   Che   me  la   mandi  ,  e   ti   pigli   i  danari  . 

P^r.  Sia  pur  la  tua.  J^o/.  Che  ferve  ch'io  rattengami 
Di   parlare  con   te  con  libertà  ?  4$ 

Io  quefl' oggi   vo' farla   mia  liberta. 
Perchè   mi  abbia  a   fervir  da  concubina. 

Per.  lo  ti  fpaccerò  a   un   tratto.   Ella   nìi   coda 
Cinquecento  ducati  .   S'  io  ne  ho  conti 
Secento  ,  io  t' imprometto  ,  ch'io  farò,   50 
Ch'ella  dia  teco  a  dondolo*   ma   a  patto, 
Ch'  ella  sbratti  da  quello  territorio. 

Sold.  Reda  dunque  per  me?  Per.  Con  quelli  patti, 
Sia  pur  tua.  Sol.Tu  mi  ha'fatto  un  buon  acquiRo. 

per.  Olà,  menate  fuor  la  Ir  natrice  ,  55 

I     2  Che 
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aique  ettam  fidcs , 
JE/  quae  accedere  ,  t'tbì  adcìara  dono  grati Is  ^ 
*Age  ^  accipe  hanc  fis  .   Mil.  quae  intemperìae 

te  tenent  ? 
Quas  tu  mìhl  tcnebr^s  (l)  cudìs}  qutn  tufi' 

d'tcìnam  40 

Produci  tntus  jubes .   Vzv.haec  ergo  fjì  fidtc'tna  » 

Hic  alia  nulla'  Jì  .  Mil.  non  m'th't  nugart  potes . 

Qutn  tu  huc  producìs fid'tc'tnam s,4cropolìJìidemì 

Vtv.Haec  y   ìnqitam  ^  ejl .   ÌS/IW,  non  haec  ,  inquam^ 

e/i  .'  non  noz>ijfe  me 
Meam  vere  amicam  pojfe  ?   Pei',  hanc ,  ìnquam , 

filìus  _  4S 

Meus  deperlbat  fidìc'tnam  .   Mii.  haec  non  efl  ea. 

Per.  Quid  ?   «0»  ejl  ?  Mil.   non  eji  .   Per.  unde 

haec  ig'ttur  gentium  efìì 
EqHidem  hercle  argentum  prò.  hac  dedi .   Mil. 

fluite  datum 
Reor  ^  atque  peCcatuM  largite/.  Ter.  imme  haec 
'   ea  Jì  , 

I^am  Jervom  m'/ì  ^  qui  JeBari  folet  meunt   50 
Gnatum,   ipje  hanc  emit  fidicinam  .   Mil.  hem\ 

iflic  homo 
tArticulatini  te  concidit ,  fenex ,   tuuS 
Servos  .   Per.  quid  concidit  ?    Mil.  nihll  :  /te 

jufpicio'  fl . 
l^am  prò  fidi  dna  haec  fuppofJta  efl  tibi . 
Senex ,'  tibi  os  efl  fubiitum  pinne  &  probe.   55 
Per.  Ego  illuni  requirarrì  jam  ,  ubi  ubi  efl .  bel- 
la^ 
(0  Leggo,  trudis. 
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Che  tvetc  ora  introdotta  .   I  )  vo'  donarti 
Soprappiù  i   Tuoi   ftrumenti  ,  che   mi    vennero 
Uniti   a  lei.  Orsù,  tnttela  .  Sold.   Che, 
Se' l'piritato?  ti  penti  tu  forle 
Di  gettarmi   la   polvere  in  su  gli   occhi  ?  6o 
Che  non   mi   f.n    venir  la   lonatrice  ? 

Per.   E  quefta  è  defia  .  Qui  n^n   ve  n' è  altra. 

Sol.    Non  m' inzampogni  tu.  Perchè  non  metti 
Fuori   la   fonatrice    Acropoliftide  ? 

Pfr.Queftd,  dicoti  è  de(Ta  .  i'o/.E  quefla  ,  dicoti,  ój 
Non  è  deffa .   Supponi   eh' io   non   lappia 
Conofcer  la   mia  amica  ?  Per.  Quefia  è  quella 
Sonatrice,  di  chi   era   mi  ^  ^n^i^ 
Si   malconcio.  J'o/.  Non   è  quefta   colei. 

Per.  Come  I  la  non  è  quella  ?  Sol.  Non  è  quefìa  .  70 

Per.   Dunque  di   dove  capitò  coftcì  ? 

Certo,  io   per  quefla   ho   pagaro  i   quattrini. 

Sold-   Secondo  me,   mal  facefli   a   p,.igargli  . 
Hai   preio  un   granchio  quanto   una    balena  . 

Per.Tì   dico  che  quella  è  ,  perch' io  mandai   75 
Jl   pedagogo  di   mio  figlio,  ed  egli 
Fu,  che  comprommi   quefla   lonatrice . 

Jo/tì^.  Beh  !  vecchio  mio,  qut  fio  tal   lervo  tuo 
Ti  ha  condotto  jilla  mazza.  Per.h  quale  mazza? 

Sold.  Non   ne  To   nulla-   cosi   lolpetto  io*      80 
Perchè  in  ifcambio  della  fonatrice  , 
Ti   han  prelentato  cortei.   Vecchio   mio. 
Te  l'han  barbata  bella,  e  buona  .  Pt^r.  AdelTa 
La   cercherò   ben    io  d')vunque  iia  . 
Battagliero,  fta  lano.  Evviva ,  Epidico !    S5 
1    4  Se' 
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latoy ,   Ville . 
Eupe  !  fì'ugt  ,  Epìdice  ,  frtigi  es  !   pugnàfli . 

homo  fx, 
^i  me  emunxìjìl  mucìdum  ^   mìnimi  preti. 
JAercatus  te   hodie  ejì  de  lenone  lApoecidts  ? 
Ehodum  !  Fid.  ego  ifiunc  hominem ,  numquam 
audivi  ante  htinc  diem  ,  6o 

J<Jeque  me  quidem  emere  quifquam  ulla  pecunia 
Potiiìt  :  plus  jam  fum  liùera  quinquennium . 
Per.  ^uid  tibi  negotii  e/i  meae  domi  igitur  ?   Fid. 
audies  . 
Còndti&a  veni ,  ut  fidibus  caritarem  feni , 
Dum   rem  divinara  faceret .   Per.  fateor  me  om- 
nium 6$ 
Hominum  effe  ^thenis  tAtticis  minimi  preti. 
Sed  tu  novijiin  fidicinam   ^/fcropolijiidem  ? 
Fid.   Tarn  facile  ,   quam  me  .    Per.   ubi  habitat  ? 
Fid.  poftquam  libera^  fi  ,   ubi 
Habitet  dum  ,  incerto  feto  .    Per.  eho  I  ain  ? 

quis  eam   liberaverit , 
Volofcire  fi  fcis .  Fid.  id  quod audivi ,  audies  .  70 
StratippocUra  audivi  Periphani  filium 
iAbfentem  curavijfe  ,  ut  fieret  libera  . 
Per.  Perii  hercle  ,  fi  ifiaec   vera  funt .  planiffume 

Mei'.m  exenteravit   Epidicus  marfupium  . 
Fid.  Haec  fic  audivi  :  numquid  me  vis  ceterum  ?  75 
Per.  Malo  cruciatn  ut  persas ,  atque  abeas  cito . 
T là.  Fides  non  riddisi 


Per. 
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Se*  un  galantuomo:  un  galantuomo  a  fé. 
Hai  fatto  il  colpo,  tu  fé' uomo,  avendo 
Si  munto  il  moccicone,  il  baccellaccio  , 
Che  fono .  Vien  tu  qua  :  di'  a  me  :  ti  ha  compera 
©ggì-  Apecide  dal  mezzano  ?  So».  Io  prima  51® 
D'ora  non  ho  mai  'ntefo  nominare 
Un  uomo  tale;  né  potea  perlona 
Per  qualfivoglia  danaro  comprarmi  , 
Poìch'  io  da  più  di  cinque  anni  fon  libera . 
Por.  Dunque  che  faccende  hai  tu  in  cafa  misi  p5 

Sotj.  Or  te  lo  dico.  Io  fon   venuta' a  paga, 
Perch'  io  cantalTi  fopra  alla  mia  cetera  , 
Mentre  il   vecchio  faceva   un   fagrifizio. 

Pey.   Confeflfo  ben  d' effere  il  più  capocchio. 
Di  quanti  mai  fono  in  Atene.  Ma        100 
Conofci   tu  quella   tal  fonatrice 
Chiamata   Acropoliftide?  Son.   SI   bene, 
Come  me  fteffa  .  Per.  E  dove  abita  ?  Son-  Da 
Ch'  ella  è  libera ,  io  non  fo  con  certezza 
Dov'ella  ftia  di  cala.  Pdr.'E  dimmi  un  poco:  105 
Chi   mai  l' ha  rifcattata  ?   fé  lo  fai , 
QucRo  vorrei   f>ipere.  Son. lo  ti   dirò. 
Quel  che  mi  è  fìato  detto.  F  ho 'ntefo  j  che 
Il  figlio  di    Perifane  ,   Stratippocle  , 
Mentr' era  fuori,  fece  manometterla,      iio 

Per.Vev  dio  ,  fé  quefto  è   vero, io  fon  disfatto. 
Mi  ha  sbudellato  Epidico  la  borfa  . 

Son.  Io  cosi  ho  'ntefo.  Vuoi  tu  da   me  altro? 

Per.  Che  tu  ti  fiacchi '1  collo, e  trucchi  via. 

San.  Non  mi  reflituifci  la  mia  cetera  ?       1 1  $ 

Per, 
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Per.  ncque  fides ,   neque   tìb'tas . 
Propera   igiti<r  fugere  bine  ,  /:   te  d'u  à)nan$  » 

Fid,  aererò  . 
(l)    Flagitio  ctim   ma'/ore  po/l   reddes  tante». 
Per.   ^^td  nunc  ?   (2)   qui  in   tantis  pofttus  furti 

fententiis ,  80 

Eumne  ego  finam  impune  ?    immo  etiamjì  aU 

ter  unì 
Tantum  perdttndum  ejì  ,  perdam  petìus  ^  quam 

ftnam  latiim   eis  , 

Me  impune  irrìfum  effe  habitu^n  ^   (3)  depecU" 
Se   mi  hi   data  effe  njerba  praefenti  palami 
^tqite  me  minorìs  facìo  prae  ìlio  ^   qui  omnium 
Jjegum  atque  juriitm  fitìor  ^  conditor  cluet. 
Is  etiam  jefe  fapere   memorat  ;  m^slleur» 
Sapientiorem  *   *   *   manubrio . 

^CTUS  QU^RTUS.  SCEN^  L 

Philippa  ,   Periphancs . 

(4)   QT  qtvd  e/i  Lamini  miferiarum  y  quod  mìm 


ferefcat , 


rat' 


(i)  Cìoh  ,  fi^igiratt'ove. 

(1  Luogo  orcnrifTimo ,  che  indovinando  han  tentato 
gli  fpufitori  di  fpicg^ar  in  tante ,  e  tante  maniere ,  delle 
quali  ninna  capacita  Vedi  quel  che  ne  dice  )1  Gronovió. 

(?)   Clò^  ,    eti'pecu/atum  fuiff:?   ab   iti  . 

(4)  Alcuni  tolgono  il  primo  efl  in  querto  verfo  .  Ma 
fia  erme  fi  voglia,  fottintendi,  o  fupplifci  al  ijuod  mi- 
[ertJtAi ,  quod  alius  mtjsrejcat .  Il  vero  lenfo ,  fenza  (li- 

rac- 


1^ 
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Pif.   Né  cetcra ,  né  flauti .  Spulezza 

Torto  di   qui,  fé  '1  cielo  ti   vuol  bene. 
Sort.  Io  me  ne  andrò  per  ora  .  ma  promettoti 

Che  me  la  renderai   poi  fcorbacchiato. 
Per.  Or  che  ho  da  fare  ?  E  io ,  che  fon  ridotto  i  IQ 
A   eflere  la  favola  del  popolo  j 
Non  glie  n'avrò  a  far  far  la   penitenza? 
Anzi  fé  fapefs'  io  di  dover  perdere 
Altrettanto,  lo  perderei  pili  torto,' 
Che  lafciar  che  coloro  impunemente       125 
Mi  abbian  porto  in   ridicolo,  e  a  facco . 
Che  me  l'abbiano  carica  così 
Di  faccia  a  faccia  y  alla  fvelata  !   ma 
Di  me  non   mi  fo  tanta  rriaraviglia  , 
Il  qual  mi  fo  da   meno  di  colui ,  i^ó 

Che  di  tutte  le  leggi  ,  e  di  ogni  dritto 
E'   il  fabbro,   il  fondatore. E  va   fpacciando 
D'efler  uomo  faputo .   La  padella 
Dice  al  pajuol , fatti 'n  là,  che  mi  tingi. 

ATTO  QUARTO  .  SCENA  L 

Filippa,  Perifane^ 

SE   fi  danno  in  un  uomo  affiizioni, 
Per  le  quali  altrui  muovafi  a  pietà, 

Quel- 

racchiatura,  i  qnerto.  Quando  uno  giunge  con  le  fue 
Iciagure  a  far  altrui  pietà  ,  può  djrli  ciavvcio  infeli- 
ce .  A  qiieft;  ternani  fon  ridotta  io. 
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ìnlfer  ex  animo  eli . 
Id    ego    exper'tor  ,    quoi  mttha  in  unum  locum 

confiuunt  ,   quas  meum 
Pecìiis  pulfant  fimul  :  multiplex  aerumna  me 

exercitam   habet  :  paupertas , 
Pavor   territat  mentem  animi ,  nequs  ubi  meas 

collocem  fpes  ^ 
Habeo  ufquam  munitum  locum.  ita  gnata  mea 

hojìium  ejl  patita:  5 

X^eque  ea  nunc  ubi  fìt  neccio .   Per.  qms  illaec 

eji  mulier  ,  timido 
Peclore  peregre  adveniens  ,  qnae  ipfa  [e  mife- 

ratur?    Ph.   in  bis  diBus  ejl 
Locis   habìtare  mi  hi  Periphanes ,   Per.  me  no- 

minat   haec  :  credo  ego , 
tilt  hofpitio  ufus[l)invenh.Ph.pervelimme}'- 

cedem  dare  , 
Ouì  monjìret  eum   mthl  hominem^  aut  ubi  ha- 

bitet ,   Per.   no/cito  ego  hanc .  [CI 

J^am  videor ^  nefcio  ubi, me  vidijfe prius .  ejlne 

ea ,  an  non 
Eji ,  quam  animus  retur  meusì   Ph.  dt  boni! 

uijìtavi  antidhac  . 
Per.  Certe  ea  ejl  ,  quam   in  Epidauro  paupercu- 

lam  meminì  comprìmere . 
Ph.  Piane  hic  ìlle  eft  ,    qui  tnthi    in  Epidauro 

primus  pudìcttiam 
Pepulit . 

Per. 

(1)  Leggo  :  ufui  invento  '_/?.  , 
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Queir  uom  può  dirfi  infelice  di   cuore  . 
Queflo  io  lo  provo  in  me,  in  cui  fi  vanno 
A  fcaricare,  come  tutte  a  un  luogo,  5 

Cotante  piene,  che  urtan  tutte  inlìemc 
Il  mio  petto  .  Sciagure  di   più  forti 
Mi  tengono  agitata  .   La  mifcria  , 
E  Io  fpavento  infieme  mi  cofterna  * 
Né  ho  alcun  afilo  al  mondo, ove  riporre  io 
Le  mie  fperanze.Mia  figlia  andò  in  mano 
De'  nemici ,  né  fo  dove  or  fi  trovi . 

Per-  Chi   è  quella   foreftiera  fpaventata  , 
Che  così  fi  rammarica  ?  FU.  Mi  han  detto 
Che  Perifane  flia  di  cafa  qui  15 

D'intorno.  Per.  Cortei   nomina  me:  credo 
Che  le  bifogni  alloggio.  FU.   Pagherei 
Qualco(4  avere  un,  che   me  lo  'nfegnaffe  , 
O  mi  moflraffe  la  fua   cafa .  Per:   Io  la 
Vado  raffigurando  ,   perchè   fembrami  2Q 

D'averla   vifta  prima  non   fo  dove. 
E' ,  o  non  è  quella ,  la  qual  mi  rafìTembra 

Fil.  O  buoni  numi!  coftui  l'ho   veduto 

Delle  altre  volte.  Per.  Ella  è  ,fenz'' altro,  quella 
Poverella,  con  chi  io  mi  ricordo  25 

Ch'i'  ebbi   in   Epidauro  commercio. 

Fil.  Sicuramente  quefti  è  colui ,  che 
Il  primo  in  Epidauro  mi   tolfe 
La  nriia  virginità .  Per.  Che  partorì mmi 


Quel- 
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PvT.    quae    me»    comprejfu   pcptrlt   filìam  , 

quam  domi  15 

T^unc  haheo .  Y'h.quid  fi  adea*n}  Per.  haud  fcto^ 

an  coitgredtar  ,  fi  hae:  ea  cjì  . 

Ph.  Sin  ejl  ìs  homo  ,    ficut  anni  multi  me  du» 

biam  dant  .    Per.  hnga 

jpies  meum  inceri at  animum  .  fin  ea  eft  qiiam 

incerto  autumo  ,  hanc 

Congrediav  ajlu .   Ph.  muliebris  ^dhibenda  mi- 

hi  mal'tia  nunc  ejl. 

Per.  Compellabo,   Fh,  o/ationis  acìem  cantra  con- 

feram  ,  20 

Per.  Salva  fis  !  Ph.  falutem  accipio  mihi  &  mtis . 

Per.   quid  ceterum  ? 
ph.  Salvos  fis  ••  quod  credidijìi ,  reddo ,  Per.  haud 
accufo  fidem  . 
Novin  ego  te  ?  Ph.  fi  ego  te  novi  ,    animum 
inducam  ,  uti  noveris  . 
Per.  Ui^i  pe  vi/itavi  ?    Ph.  inique  injuriu  s  .   Per. 
quid  jam  ?    Ph.  quia 
Tuae  memoriae  interpretari  pte  aequom  cenfes. 
Per.  commode  25 

tabulata  es  .   Ph.  rniya  memorAS  .   Per.  /^em  ! 

ijluc  vtBius  . 
Meminijìin}   Vh.memini  id.   Per.  in  Epidau» 

ro  .   Ph.  ah  !  guttula 
PeHus  ardens  mihi  afperfifli  o   Per.  virgini  pau- 

perculae  , 
Tuaeque  matri  me  levare  paupertatem  .  Ph.  tm 
is  es  , 

QhÌ 
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Quella  figlia  ,  che  ho  in  cafa  •  FU.  Non  farebbe 

Ben  fiotto,  ch'io   mi   ci  accoftaflfi  ?  Per.  Io  31 

Non   io  (e  quella  è  defla  ,ond' io  l'abbordi . 
J"//.  Ma   fé   poi   non  è  lui,  fìccome  dubito 

Per  li   molti  anni ,  che  ne  fon  pacati . 
Per.  Il  gran  tratto  di  tempo,  rende  incerto  35 

JL' animo  mio.   Io  la   voglio  abbordare 

C<^n  deprezza  ,  e   veder  le  qusfla  è  qu'Ua , 

Che  mi  ù   ft^re  incerto.  F/7.  Or  mi  bifogna 

Ulare  la  malizia   femminile. 
PiV'  Le  vo'  far  motto  •  F/l.  Io  vo'  diriger  verfo  40 

Di   lui   le  mie  parole.   Per.  Il  elei  ti  falvi . 
jF/7-  Quel   ben,  che   mi   defideri   l'accetto 

Per   me,  e  pe' miei .  Pef.  E  che  altro?  FU. 
Il  ciel   ti   falvi  t 

Rfftituifco  a   te  quel   che  prcflafliml. 
Per.   Non   fa  lagnaimi   della   tua   lealtà.         45 

Ti   conofcQ  io?   FU.  Se  io  conolco  te, 

Crederò   pur  che  tu  conofca   me . 
Per.  Dove  bazzicai  teco?  F/7.  Quefìo  è  un  torto, 

Che  mi  fai  ,ingiuftamente./Vr.  Perchè  caufn? 
F/7.  Perchè  Rimi   dover, eh' io  abbia  a  efìfere  50 

Suggeritrice  della   tua.  memoria. 
per.   Rifpofta   acconciai    F^/.Cofa   ftraordinaria  . 
Per.  Capperi!    meglio.  Ti   ricordi   tu? 
F'7.   Me  ne  ricordo.  Per.  Ch'io  in  Epidauro. 
F/7.  Ah  ,  che  ho  intefo  lo  fpruzzo  di  una  goccia  5  5 

Nella  fornace,  che  arde  nel  mio  petto. 
P^r.  Sollevai  te  pulfella  poverella, 
E  tua  madre  da  povertà .  F/7.  Se'  tu , 

Che 
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Qiii  per  voliiptaton  tuam  ,    in  mz  anTumnam 

obfevljl't   gravem  ?  ^o 

Per.   Ego  Jum  .  fulve  .    Ph.  falvit'Jum  ,  quia  te 

effe  falvom  Jentio. 
Per.   Cecio  manum  .    Ph.  accipe  .  asrumnofam  ^1^ 

miferiamm  compotem 
Mulierem   retines .    Per.  quid  ejl  ^  quod  vohu.r 

te  turbat  tiius  ? 
V^.  Fili  ani  ^  quam  ex  te  fujcepi.    Ver.  quid  eamì 

Ph.  edu&am  per  di  di  . 
Hofì'um  efì  potita  .    Per.  habe  anìmum  l.enem\ 

&  tranquillum  face.'  35 

Domi  me^e  eccam  falvam  &"  fanam ,  nam  pofì* 

quam  audivi  illieo 
Ex  meo  fervo  ,  illam  effe  captlvam  ,  continuo 

argentum  dedi  (  galiter 

Ut  emeretur .  ille  eam   rem  adeo  fobrie  &  frur 

s/éccuravit ,  ut  ali.ìS  res  e/ì  impenfe  improbus . 

ph.  Fac  videam  ,   fi  me  vis  vivere  .   Per.  eho 

Canthara  !  Jìatim  jube  46 

(l  )  iAcropoliflidem  prodire  fili  a  ante  aedis  mearn , 
Ut  fuam  videat  matrem .    Ph,  remigrat  (inimus 

nunc  demum  mihi  t 

\ACTVS  QUARTI  SCElsl^  IL 
Fidicina  ,   Periphanes ,  Philippa. 

Quid  e/l ,  pater ,  quod  me  exciviflf  ante  ae- 
dis  I?   Per.  ut  matrem  tuam 

Vi. 

(;)  Ha  a  leggerfi  Tehfiidem  . 
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Che  co*  piaceri  tuoi  fpargcfti  in  me 
Una  Temenza  di  sì  gravi  angofce?  60 

Per.  Son  io.  il  ciel  ti  l'alvi.  F/V.  Sono  falva  , 

Che  vedo  falvo  te.  Per.  Dammi  la  mano, 
f/V.  Eccola .  Hai  nelle  mani   una  tapina, 
E  tribolata  donna  .  Per.  Che  cos*  è , 
Che  il  tua  fembiante  ti   moftra  turbata?  ^5 
Fìl'  Quella  figliuola,  ch'i'  ebbi  di  te. 
Per.  Che  ne  fu  ?  FU.  Dopo  di  averla  allevata  , 
L'ho  perduta:   andò  in  mano  de' nemici. 
Per.  Paca  l'animo  tuo,  e  rafferenalo. 

Velia  là  in  cafa  mia  e  fana,  e  falva.      70 
Perchè  torto  eh'  io  'ntefi  da  un  mio  fervo , 
Ch'ella  era  fiata   predata,  allo  iftante 
Io  gli  diedi  '1  danajo  per  rifcattarla. 
Ed  e'  Ipedimmi  cotale  faccenda 
Con  tutto  '1  ienno  ,  e  puntualità ,  75 

Quanto  è  un  briccone  in  chermisi  nel  reftq  . 
FU.   Deh  fammela  veder,  fé  mi  vuoi  viva. 
Per.  Cantara  ,  fa  ufcir  fubito  qua  fuori 
Mia  figlia  Acropoliflide,  acciocché 
Pofla  veder  fua   madre.  Fil.  Finalmente  So 
Or  mi  ritorna  l'anima  nel  petto. 

ATTO  QUARTO  SCENA  II. 

Senatrice ,  Perìfane  ,  Filippa . 

He  ti  occorre,  mio  padre  ,  che  mi  hai  fatt» 
Chiamar  qua  fuori?  Per.  Per  veder  tua  madr^ 
Tom.  IV.,  K  Per 
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Videas  y  adeas ,  advenìentì  des  falutem  ^  tque 
ojculum  , 
Fid.   Qj.am  yneam  njatrenì  ?  Per.   quae  exantmata, 

exfequìtur  ajpecium   tuuin  . 
Pb.  Qji'ts  ìjlaec  e/I  ^  quam  tu  ofculum  m'ihi  fer» 

re  jubesì    Per.    tua  filla . 
Ph.  Haeccine ?    Per.  òaec  .    Ph.  egone  ofculum  hu'tc 
dem  ?    Per.  cur  non  ,   quae  ex  te  nata  Jìtì    5 
Ph.  Tu   homo  tnfanis  .    Per.  egone  ?    Ph.  tute  . 
Per.  cur  ?    Ph.   quia  ego  hanc  ,  quae  fiet , 
T^eque  feto  ,   we^?<e  «ox;/ ,  neque  ego  hanc  o;«- 
lis  vidi  ante  hunc  diem . 
Per,  Scio  ,  ^«/W  erres  ,  ^<</^  veflitum  atque  or- 
natum   (l)   immutabilem 
Haùet  haec .   Fh.  al  iter  catull  longe  olent  y  ali- 

ter  fues  .   nego 
Eam   me   noviffe  ,    <7«<7e  y?f  .    Per.  prò  deùm 
atque  hominum  fidem  !  io 

Quid  ?  ego  lenocìnium  facto  ?  qui  habeam  alte" 

nos  domi , 
xAtque  argentum  egurgitem  domo  prorfum .  quid 

tu  y  quae  patrem 
Tuum  Tjocas  me  ^  atque  ofculareì   quid  fìas  flur 
pida  ?   quid  taces  ? 
Fid.  Quid  loquar  vis?  Per.  haec  negat  fé  tuam 
effe  matrem  .   Fid.  no  fuat , 
Sì  non  volt  .    equidem   hac    invita  tamen  ero 
matris  filia  .  1 5 

ISloH ,  - 

(i)  Immutahilern  ,    non  è  qui  negativa  T /«  ,'  ma  Io 
Hefib  ckc  nmtabilem . 
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Per  prefentarti  a  lei ,  e  nel  fuo  arrivo 
Che  tu  la  falutafTì,  e  la  baci  affi  . 

i'ow.Qual  madre  mia?  Per.Cohì,  che  mezzo  morta 
Va  in  cerca  di  vederti .  F//.  Chi  è  co'ìd  ,  6 
Che  vuoi  ch'io  baciPP^r-La  tua  figlia. F/.C^uefl'j? 

PeK- Cotefta  si.  FU.  E  quefla  ho  a   baciar  io? 

Per,  Perchè  no ,  s' è  tuo  parto  ?  FU.  Tu  fc'  pazzo . 

Per.  Io  ?  Fi/-  Tu .  Per.  Perchè  ?  FU.  Perch'  io  non 
fo  chi  fia  I» 

Cortei ,  né  la  conofco ,  né  la   vidi 
Cogli  occhi  miei  giammai   prima  di  adeflb  . 

Per.  Già  fo  onde  provenga  V  error  tuo . 
Egli  è  perchè  coftei  nello  abbellirfi , 
E   nel  veflire  ,  cambia   Tempre  fogge.         I3 

FU.  Eh ,  che  molto  diverfo  ^  1'  olezzare 
De' cagnuoli ,  e  de' porci .   Io  dico,  ch'io 
Non  fo  chi  fia  cortei.  P^k.  Poftar  il  mondo! 
Che  domine  farà  ?  lonomi  dato 
-  A   far  io  forfjs  il   fenfale  di  donne  ,  20 

Che  tengo  in  cafa  mia  gente  non   mia  , 
E  non  fo  altro,  che  yettar  di  cala 
Danari  a  fiumi?  Cofa  ne  di'  tu, 
Che  mi   chiami  tuo   padre,  e  ancor  mi  baci  ? 
Se'  lì  rimarta  infenfata  !   perchè  25 

Non  parli  tu  ?  ì'om.  Che  vuoi  eh' i'  ti  dica  io? 

Per.  Cortei  dice,  che  ella   non   ti   è  madre. 

Son.   E  non   lo  (u,  fé  ella  non   vuol  eflerlo  . 
A   fuo  difpcfto  pure,  io  farò  figlia 
Di  mia  madre.   Io  non  dfbbo  poi  forzarla  ;jo 

K     2.  A 
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JNo^i  me  tjìanc  cogere  aequom  ejì  meam  effe  ma» 
treni  ,  fi   ne  volt . 
Per.  Cur  me    igitur  patrem  vocabas  ?    Fid.  tua 
ijìaec  culpa  ejl ,   non   mea . 
^on    patrem    ego    te    nominem  ,    ubi  tu  tuani 

me  appelles  fillam  ? 
Hanc  quoque  etìam  ,   fi    me    appellet  filtam  , 

matrem   vocem  . 
l^egat  haec  ,  Jìlìam   me  fuam  effe  ,    non   ergo 
haec  mater  mea  efi  .  20 

Pojlremo  haec  mea  culpa  non  efi  :  quae  d'td't- 

c'i  ,  dìx'i   omnia  . 
Epidicus  mthi  mag'tjler  fu'tt .   Per.  perii ,  plau- 
Jlrum  perdili. 
Fid.   Numquid    ìb[    ego  peccavi  ?    Per.  fi  hercle 
te  umquam  alidi  vero  patrem 
Me  vacare ,  vitam  tuam  ego  interimam  ,   pef- 
.fuma  .   Fid.   non  vaco. 
.  Ubi  voles  pater  effe  ,  ibi  ejìo  .•  ubi  noles  ,  ne 
ftisrìs  pater .  25 

Fh.  Quidì   ob  eam  rem  hanc  emijli  ^  quia  tuam 
gnatam   ratus  ?  qui  bus 
De  fgnls  agnofcebas  ?  Per.  nullis ,   Ph.  quare 

filiam 
Credidijìi  nojìram  ?    Per.  Jervos  Epidicns  dixit 
mthi . 
Th-  Qjiid  fi  fervo  al  iter  vifum  eJÌ}   non  poteras 

noviffe  ,   obfccro  ? 
Per.  Qtfid  ego  ?    qui  illam  ,    ut  prìmum  vidi  , 
ì) umquam  yidi  pojìeaì  30 

Ph. 
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A  efler  mndie  mia  s'  ella  non  vuole  . 

P^r.  Dunque  perchè  tu  mi  chiamavi  padre? 

San.  Cotefta  è  colpa  tua  ,  e  non  già   mia  . 
Non  t'ho  io  a  chiamar  padre,  quando  tu 
Mi  chiami  figlia  tua?   Io  chiamerei  35 

Anche  madre  coflei  ,  s'  ella  chiamaffe 
Figlia  me.   Dice  ch'io  non  le  fon  figlia  j 
Dunque  ella   non  mi  è  madre  .  Poi  alla  hne 
Io  non  ci  colpo  in  quefto. Quanto  ho  detto. 
Tutto  mi  fu  infegnatoje  il  mio  maeflro  40 
Fu  Epidico.Per. Oimè!   ho  ribaltato  il  carro. 

Sor}.  Ho  mancato  io  di   nulla  in  quefto?  Péj'.Se, 
Per  dio  ,   ti   fentirò  chiamarmi   mai 
Padre  ,  io  trarrotti  1'  anima  ,  briccona  . 

Sori'   E   io  tal  non   ti  chiamo  .Quando  a  te  45 
Piacerà  di   effer  padre,  allor  lo  fii  , 
Quando  non   piaceratti ,  e  tu  noi  fii . 

Fil.   E   come  !   tu   per  quefto   la   compraci  , 
Che  ti   credevi,  che  ti   fofTe  figlia? 
E  da  qua'  fegni   tu   la   conofcevi  ?  50 

Per.   Da   neffun   legno .  Ftl.  E  perchè  la   credeili 
Tu   noftra  figlia?   P<?y.  Epidico  ,  mio  fervo. 
Mei  diffe.F//.  E  fé  il  tuo  fervo  s'ingannava, 
Non  la  potevi  riconofcer  tu? 

Per.   Come  poteva  riconolcerla   io,  55 

Che  dalla   prima   volta  che  la   vidi  , 
Non  l'ho  veduta  mai  più?  F/7. 0  trifla  me  ! 
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Th.  Perii  ntifera  .'   ter.  ne  fle  ^  mulier  :  intra  abi^ 

habeto  aniryiitm  bonttrn . 
Ego  illam   reperiam  .   Ph.  /jinc  ^thenis  civis 
■    eam  emit  ^tticus  : 
^cìolefcentem  equidem  dicebant  emijfe  .    Per.  /«- 

•veniara  ,   tace  : 
^hi  modo  intro  y  atque  hanc  ajjerva  Circantf 

Solis  filiarn  . 
Ego  veliSlis  rebus  Epidicum  ■  operam  quaerendo 

dabo  •  ^5 

Sì  tnvenio,  exitìabilem  ego  illi  factam  bnns , 

tit  fiat  ,  diem . 

sACTUS  QUITQTUS.  SCEN^  T. 
Stratippocles  ,  Epidicus  ,  Danifta  ,  Virgo. 

M^le  morigertts  mi  hi  e  fi  Danijìa  ,    qui  de 
me  argentum   non  petit  ^ 
Ncque    illam    adducìt  ,    quae  emta  ex  praedtt 
efl  .   [ed  eccum   incedit  Epidicus . 
^  Qjiid  il  lue  ejì^  quod  illi  caperai  frons  feveritudine} 
Ep.  Si  undecim   deos  praeter  Jefe  fecum  addueat 
Juppiter  , 
Ita    non  omnes    ex    cniciatu   poterunt    eximere 
Epidicum  .  5 

Periphanem   emere    lora  vidi  .    aderat  ibi  una 

t/!poecidcs  . 
JSJunc  homines  mt  quaeritare  credo.  Jenjerunt: 
jciunt 

Sì' 
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Per. Non  pianger,  moglie  mia;entra,e  datti  animo; 
Che  la  troverò  io  .  FU.  La  comperò 
Un  cittadino  Ateniefe  di   qui.  60 

Certo  dicevan  ,  che  T  avefl'e  compera 
Un  giovane.  Pei-,  La  troverò  ben  io: 
Sfatti  cheta  .  Entra  adciTo  in  caia  ,  e  guardami 
Cotefta  Circe,  figlia  del   Sole.   Io, 
Lalciate  indietro  le  altre  mie  faccende  ,  ó^^ 
Baderò  tutto  a  cercare  di  Epidico. 
S'io  lo  colgo,  farò  che  quefto  fia 
Il  dì  per  lui  della  rovina  fua  . 

ATTO  QUINTO.  SCENA  L 

Stratlppocle  y  Epìdìco,  Ufurajo ,  Pulfelia . 

QUefl'  ufurajo  mi   riefce  poco 
Gentile,  che  non  viene  ancora  a  prenderfì 
Dà   me  il  dana)o,nè   mi   conduce  quella 
Prigioniera   comprata  dal  bottino- 
Ma  ecco  qua  che  (e  ne  viene  Epidico  .     5 
Che  vuol  dir  quefto?  Io  lo  veggo  accigliato  . 
Ep.  Se  ci   venifTe  Giove,  e  oltre  a  le, 
Ci  conducete  gli   undici  altri   dei. 
Non   potrebbon   fottrarre  tutti   uniti 
Dalla   mala   ventura,  al   certo  ,  Epidico  .    io 
Ho  veduto    Perifane  comprare 
Degli  ftaffili  ,  e  lo  affifteva   Apecide. 
Credo,  che  or  vadan   in   cerca  di    me. 
Già  fi  fono  avveduti  :   già  fapranno 

K     4  D'ef. 
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Sihl  data  effe  verba  t    Str.  quid   agts  ,    tnea 
commoditas  ?    Ep.  quod  mtfer . 
Str.  Quid  ejl  tìbt  ?    Ep.  quìn  tu  mi  hi  adornas 
ad  fugam  "jiaticum  , 
Priufquam  pereo  ,  nani  per  urùem  duo  defioC' 
cati  fenes  IO 

Qtiaeritant    me  ,    in  manibus  gejìant  copulas 
fecuncias . 
Stv,  Habe  bonum  nnimum .  Ep.  quippe  egOy  quoi 

libertas  in  mundo  /ita  fi  ? 
Sìr.  Ego  te  Jervabo,  E^.  aedepol  me  ìllì  melius  ^ 
fi  nacli  fuant . 
Sed  qitis  efl  haec  muli  eretti  a  ,    C^    Ulte  gra- 
va  fieli  US  qui  vcnit  ? 
Str.  HJc  e  fi  Danifia  :  haec  illa  ejl  autem ,  qtié:m 
e:ni  ex  praeda  .   Ep.   haeccine  ^fiì  1$ 

Sir.  Haec.  efine,  ut  tibi  dixiì  afpeBa .  E^.haecì 
Str.   contempla  ,  Epidice . 
JJjque  ab  unguiculo   ad  capillum  fummum  efl 

fefiiviffuma  . 
Efine  ?  confiderà  !   vide  !  fignum  piBum  pul" 
cbre  videris , 
Ep.  Ex  tuis  ver  bis  meum    futurum  corium  puU 
chrum  praedicas  : 
Qjiem   ^pelles  atque  Zeuxis  duo  pìngent  pig' 
mentis  ulmeis  .  20 

Str.  Dii  immortalesf 


etto* 
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D*eflere  ftati  impaftocchiati  »  Str-Ch^      15 
Fai  tUj  follievo  mio?  Ep,  Quel  che  può  fare 
Un  uom  tapino. i'fr.Che ti  avvenne?  Ep.A  che 
Tardi  di  apparecchiarnni  la  provvida 
Per  la  fuga ,  anzi  eh'  io  vada  in  malora  ? 
Perchè  mi  van  due  vecchi  sbioccolati      ao 
Cercando  pel  paefe  ,  e  portan  feco 
Due  Gorreggie  alle  mani.  Str*  Statti  pure 
Di  buon  animo .  Ep.  Sì ,  perchè  fta  pronta 
La  libertà  per  me .  Str.  Cuftodirotti 
ìo.Ep.Mi  cuftodiran  meglio  coloro,       i$ 
Se  mi  aggiungono  mai  *  Ma  chi  è  quella 
Donnina  con  quell'altro  gravacciuolo. 
Che  vengon  qua?  i'^r.Quefto  è  l'ufurajo,  e  quella 
E*   colei,  che  ho  comprato  dal  bottino. 
Ep,  Quella  è  colei  ?  ì'^k.Sì,  quefta.  E'  ella  come  30 

Te  la  rapprefentai  ?  mirala  .  Ep.  Quella  ? 
Str.  Deh,  contemplala,  Epidico  .  Ella  è  tutta 
Giuliva  dalle  unghiette  del  Tuo  piede, 
Sino  alla  punta  de' capelli.   Di', 
Non  è  così?  confiderala,  guardala.  35 

Vedi  una  bella  miniatura .  Ep.  Al  tuo 
Dire ,  mi  fai  fapere ,  che  il  mio  cuojo' 
Dovrà  efler  bello  ,  che  verrà  dipinto 
Da  due  pittori, da  unApelle,  e  un  Zeufi , 
A  colori  quercini .  J/r.  O  dei  immortali  /  4Q 


CoJ 
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otiofe  iffe  admir&tr,  (i)  ftA'tbus  pulmonets 
'^li  perhìbitur  ,  pritis  venijfet: ,  i^uam   tu   ad» 
ventjii  mi  hi, 
Dan.  Haec  aedepol  remorata  nted  e/i  .  Str.  /ìqul' 
dem  ijìttis  gratta 
'Es  remoratus  ,  quod  i'fld-  vohit\   VitmiulH  ad- 
veni/ti  cito. 
Dan.  ^ge  ,    age  ,    abfolve  me ,  atque  argentum 
numera  ,   ne  com'tes  morer.  25 

Str.  Pernum^ratum    ejì  .    Dàft.  t^n'e    crufninam  : 
bue  inde  .   Str.   fapìenter  venis  . 
Opperire  ,    dum  efferè  ad  te  argentum  .   Dan. 
matura  .  Str,  domi  ejl , 
^p.  Satin    ego  oculis  utiiitatem  obtineo  fincere  , 
an  parum^ 
E  Philippa  maire  natam ,  ac  Thebis ,  Epidau- 

ri  fatam , 
Videon  ego  Tehjlìdeyn  te  ,  Peripham  filiam  ?  ^ò 
Virg.  jQ^r-^/V  f«  homo  es ,  ^?^/  meàm  parentum  no- 

men   memoras  ,   €^  meum  ? 
Ep,  N<^«  we  novf/li  ?    Virg.  ^ttOtì?  quidem  nunc 

'ueniat  in   mentem  mihi . 
Ep.  iVo»  meminijli  me  auream  ad  te  afferra  na» 
tali  die 
Lunulam    •    atque  aneli um    aureolum  in  digim 

tum  ?  Virg.   memini ^  mi  homo. 
Tune  ìs  es  ?   Ep.  ego  fum  ,  &  iftìc  frater  tuus 

(i)  Non  abbiam  mewiorja,  onde  Trarre  chi  fofle  co- 
ftui  da'  pi^  di  polmone  Chi  fa  chr  non  fofTe  qualche 
fa^ntalma,  qualche  orco  iìgmatope'baqibini  dalie  bahe. 
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Come  mai  tanto  han  penato  a  venire  ? 
Colui,  che  dicon  che  ha  i  pie  di  polmone 
Sarebbe  giunto  prima,  che  non  fcimi 
Gì  unto  tu.  17/.  Cortei  qui  mi  ha  trattenuto. 

Sty.  Se  per  amore  fuo  ti  trattenerti ,  4J 

Perch'clla  così  volle-,  in  quefto  cafo, 
Giugnerti  troppo  prerto .  Uf-  Su  su ,  fpacciami, 
E  contami '1  danajo,  ch'io  non  mi  faccia 
Afpettar  da' compagni.  J?»-.  Egli  è  già  conto. 

Uf'   Piglia  la  borfa,  e  mettivìlo  dentro.      5© 

Str.  Forti  accorto  a  venire  apparecchiato . 
Afpetta  che  tei  rechi  fuori .  Uf-  Spacciati . 

J/r.Sra  in  cafa.  £/7.Veggo  io  bene,  0  purtraveggo? 
Non  fé'  tu,  quella  ch'io  vedo ,  Telertide , 
La  figlia  di   Perifane,  e  Filippa,  55 

Generata  là  in  Tebe  di  Epidauro? 

Ptt/.  Queir  uomo, chi  fé' tu,  il  qual  mi  nomini 
Il   nome  mio,  e  de' miei  genitori? 

Ep.  Non  mi  conofci  tu  ?  Pul-  Per  quanto  io  pofla 
Or  fovvenirmi,  no.  E/?.  Non  ti  ricordi     6ò 
Che  nel  tuo  di  natale  io  ti   portai 
Una  lunetta  di  oro,  e  un  anellino? 

Pul.Mì  fovviene,  bell'uomo.  E  fé' tu  quello? 

£f.  Son  io,equefto  è  il  fratel  tuo, di  un  padre 


Iftef. 
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ejl  ,  alia  matre  ,  uno  patre ,  55 

Vìrg.  Quid  y  pater  metts  ?  vlvu  ft  ?  jEp.  animo 

liquido  &  tranquillo  es ,   tace . 
Virg.   Dii  me  ex  perdita   fcrvatam  cupiunt  ,  fi 

•vera  autumas . 
Ep.  Non  habeo  ullam    occajionem  ,    ut    apud  te 

•falfa  fabuler. 
Str.  ofccipe    argentunt    hoc  ,    Dani/la  .  hic  funt 
quadraginta  minae . 
Si  quid  erit  dubium  ,  immutabo .  Dan,  bene- 
feci/li  !  bene  vale .  40 

Str.  I^unc  enim  tu  mea  es  .  Virg.  foror  quidem- 
aedepol ,  ut  tu  aeque  fcias  . 
Salve y  frater  !  Stv.  fanan  haec  e/lì  E^./ana^ 
fi  appellat  fuum. 
Str.  Quid  ?  ego  modo  buie  frater  facltis ,  dum  in- 

tra  eo  atque  exeoì 
Ep.  Qiiod  boni  e/I ,  id  tacitus  taceas  tute  tecum , 

&  gaudeas. 
Str.  Perdidifii  y  &  reperiftì  me,  foror.  Ep.  fiul- 
tus  tace  !  45 

Tibi  quidem  ,  quod  ames  ,  domi  praeflo^  fl  fi- 

dicina  ,  opera  mea  .• 
Et  fororem  in  itùertatem  idem  opera  concilio  mea, 
Str.  Epidice  ^  fateor .   Ep.  abi  intra  ,  ac  jube  buie 
aquam  e  al  efieri  . 
Cetera  haec  po/ìerius  faxo  fcibis ,  ubi  erit  otiunt . 
Str.  Sequere  hac  me  ,   mea  foror .   Ep.  ego  ad  vos 
Thefprionem  juffero  50 

Huc  tranfire  .    fed  memento  , 

fi 


•~^i 
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Ifteflb,  ma  di  madre  differente.  6^ 

Pul.  E  mio  padre  è  vivo  egli  ?  Ep.  Statti  pure 
D'animo  flietto,e  tranquillo.  Pul.  Se  tu 
Mi  di'  la  verità,  gli  dei  mi  vogliono 
Oggimai  falva  da  perduta  eh'  i'  era . 
Ep.  Io  non  ho  alcun  motivo  da  doverti      yo 
Dir  bugia .  Str.   Prendi  ,  ufurajo  ,  il  danaro. 
Qui  dentro  fono  quattrocento  feudi . 
Se  mai   tra  quefte  vi   foffer  monete 
Da  dubitarne,  io  te  le  cambierò  . 
l//^  Bene  fta  .  ti  ringrazio- j'fr.  Or  sì  che  fei  75 
Mia  daddovero.  Pul.  Ma  forella ,  acciò 
Che  tu  lo  fappi  come  noi.  Fratello, 
Sii  '1  ben  trovato  •  Str.  Che  è  pazza  ?  Ep.Non  è 
Pazza  mica,  fé  chiamati  fratello» 
Str.Comcl  mentr'entro,  e  efco,  tutto  a  un  tratto  80 

Io  fono  diventato  luo  fratello? 
Ep.  Godi  dentro  te  (ÌqìTo  di  quel  bene, 

Che  ti  è  ora  avvenuto  ,  e  ftatti  cheto , 
i^fr.  Sorella ,  mi  hai  trovato,  e  mi  hai  perduto. 
Ep.  Deh  taci,  fciocco:  per  me  tu  già  hai  'n  eafa  85 
Chi  amare,  che  è  quella  fortatrice* 
E  per  me  ancora  hai  tu  ricuperato 
Dalla  fchiavitù,  in  ch'era,  tua  forella. 
Str.  Epidico,  io  non  nego . . .  Ep.  Va  tu  dentro, 
E  falle  porre  a  rifcaldare  l'acqua.  pò 

Queft'  altre  cofe  farò  che  le  fappi 
Quando  aremo  più  tempo,  i^^r.  Vieni  meco. 
Sorella  mia.  Ep.  Io  vi  farò  venire 
Codi  Tefprione .  Abbi  però  a  memoria , 

Di 
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"^     fi  ^^'^  fac'uìunt  fenes  y 

Suppetias  nùhì    cum  ferore  fene  .    Str.  flette 

ijlttc  erìt . 
Ep.  T/j^fprio ,  exi  tjlac  per  hortum  ,  affey  domum 

auxìlsum  m'thi . 
Magna  res  e/l  .    mlnorts   multo   faclo  ,    quam 

dudum  ,  fenes . 
^emeabo  intro  ^  ut  accnrentur  advsnient^s  ho- 

fphes  ,       ^  .55 

Eadem  haec  tnttis  edocebo ,  quae  pgo  feto ,  Stra- 
;  '  ■  tipp'ocl^m  .    .  • 

ZS/o»  fugiq .  domi  adejfe  certum  fl .  neque  Uh 

haud  objiciet  m'thi 
^ediùus  fefe  provocatum  .    aheo  intro  .  ntmls 

longum  loquor  . 

^CTUSHUINTI  SCEN^  IL 
Periphanes ,  Apoecides  ,  Epidicus . 

S^pjn    Uh  hi(  homo  ludlky'to   nos  vetulos  di- 
crepitos  duos 
Habet  ?  Ap.  immo  aedepol  tu  quìdem  mifemm 
rflf^ \habes  .m'tf^y'ts  modls  , 
Per.  T4(9fis    modo  .  fine  me  hominem  apìfci  • 
Q     Ap.  dico  ego  tiòi  jam  ,  ut  fcìas . 
%4l'tum  ti  ài  te:  comitsm    msliuf  quaere  .-    it0' , 

dum  te  fequor.^^mr.^ì  ùm.-  i* 

LaJJitudim  invaferunt  mifero  in  genua  fiemina.'^ 
Ep'  .J2yW  i/iiV  bodicL  ^n .  cximplis  lu^ificatu  fi  y 

Htque 
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Di  foccorrerm'  infiem  con  la  forella ,        pj 
i    Se  mai  deflfero  i  vecchi  nelle  furie  . 
Str.  Queflo  ci   farà  facile.  Ep,  Terprione  , 
Efci  fuor  pel  giardino.   Vieni  ajutam.i 
In  cafa.  Ci  è  un  negozio  di   preniura . 
Or  fó  molto  men  conto  ,  che  pocanzi    IO0 
De'  noftri  vecchi .  Lafciami   tornare 
Dentro,  perchè  fien  ben  trattati   gU  afpìtì , 
Che  giungon  ora*  e  informerò  Stratìppocle 
Nel  tempo  ifteffo  ,  di   quel  che  (o  iq  . 
Io  più  non  fuggo.  Sono  rifoluto  '"  \     fpj 
Di  ftarmi  'n  cafa.   Non  mi   potrà   dire,  " 
Che  i  piedi   miei  1' aveffer  provocato,    (ro, 
Lafciami  entrare.  E'  troppo  già  ch'io  chiacchie- 

ATTO  QUINTO  $C|.I\!A  ir.         '"^ 

Perìfane ,  ^pecUe ,  Epidìco  . 

VE'  com'  égli  CI  tieQ  per  f^o  i^imhellp , 
n  bel  pajo  di  decrepiti  yecchiottj  ? 

^p.   Anzi  tu  tieni  me  ben  travagliato. 

Pd?r.  Ma  ftatti  z\tto'  lafcia  eh' io  io  chiappi. 

sAp.  Or  io  ti  parlo  chiaro .   Per  Io  tuo  j 

Migliore,  v;^  prqccurati  altro  (ozio. 
Giacché  a  me  piiveraccio ,  per  venire 
Appreffo  a  te,  dalla  franchezza  grande, 
lyiì  è  calato  l'umore  alle  ginocchia. 

Per,  In  guanti  modi  colui  mi  ha  burlato!    io 


tSo  Epidicus. 

atifue  te} 
Ut  Ulte  autem  exenterav'tt  mlhl  opes  argentari as\ 
Ap.  xApage  illum  a  wa  .  nam  ille  quìdem  Vid-* 
cani  irati  ejl  filìus  : 
Qttaqua  tangit ,  omne  amburit  :  fi  prope  aftes, 
aejìu  calejacìt . 
Ep.  Duodecim  deis  plus  quam  in  caelo  ejl  deorum 
ìmmortalium ,  io 

Mihi  nunc  aiixilio  adjutores  funty  &  mecum 

mìlìtant .  .       , 

Qtvdquid  ego  malefeci ,  auxJlia  mihi  &"  fup- 

petiae  funt  domi . 
o€polaBi^o  intmicos  omnes.  Per.  ubi  illum  quae- 
ram  gentiumì 
Ap.  Dunf  fine  me  quaeras  ,  quaeras    msa  caujfa 

vel  medio  in  mari . 
Ep.  Qjiid  me  quaeris  ?  quid  laboras  ?  quid  hunc 
follicitas  ?  ecce  me.  1$ 

Num  te  fugi  ?    num  ab    domo    abfum  ?    num^ 

oculif  concejji  tuis  ì 
JSIec  tibi  fupplico .  yìnctre  vis  ?   hem  !  oflendo 

manus  . 
Tu  habes  lora ,'  ego  te  emere  -vidi ,  quid  nunc 
ceffas  ?  colliga . 
Per.  Ilicet  !    vadimonium  ultro   mihi  hic  facit! 

Ep.  quin  colligas  ? 
Per.  ^/fedepol  manclpium  fceleflum  !  Ep.  te  prò* 
fe5fo  ,  iApoecides ,  20 

!Nihìl  moror  mihi  praecatoretn ,  Ap.  facile  exo- 
ras ,  Epidfce , 

Ep. 
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E  te  incora.  In  che  modo  ha  sbudellato 
La  mìa  borfa  !   ^Ap.  Lontano  fia  da  me 
Un  uomo'così  fatto;  poich'egli  è 
Il  vero  figlio  di  Vulcano  in  collera  . 
Dovunque  e' tocca,  brucia  tutto.  Se         15 
Tu  gli  ftai  preflb,  col  calor  ti  avvampa, 

JS/7. Quanti  nurtii  immortali  fono  in  cielo, 
Oltre  di  quelli  dodici  maggiori , 
Or  mi  difendon  col  foccorlo  loro, 
E  fon  miei  collegati.  Le  mie  truppe       z# 
Aufiliaric,  e  i  rinforzi  danno  in  cafa , 
Perch'io  non  abbia  mal  del  mal  ,che  ho  fatto. 
Io  piglio  a  calci  tutti  i   niiei  nemici . 

Per.  Dove  potrò  cercarlo  ?  ,Ap.  Purché  cerchilo 
Senza  di  nie,  per  me  lo  puoi  cercare      15 
Ancora  in  nriezzo  mare.  Èp.  A  che  mi  vai 
Cercando?  a  che  ti  affanni?  a  che  mi  aizzi 
Coftui?  eccomi  qua.  Ti  ho  io  fuggito? 
Forfè  eh'  io  fon  lontan  di  cafa  ?  forfè 
Mi  allontanai  dalla  tua  vifta?   No,  30 

Non  vengo  qui  per  chiederti  perdano . 
Mi  vuoi  legare  ?  Eccori  qui  :   ti  porgo 
Le  mani.  Tu  già  hai  i  corrcggiuoli . 
Te  gli  vidi  comprare,   aninio  :   lega.        ,    f 

P^.  Siamo  belli  e  Spacciati.  Or  porrà  egli   55 
Una  querela  a  me.  Ep.  Perchè  non  leghi  ? 

Per.O  che  fervo  furfante /£/?.  Tu  , o  Apecide, 
Puoi  far  di  manco  a  interceder  per  ms  . 

,/^. Quefta.  è  una   cofa ,  Epidico  mio,  che 
L' ottieni  facilmente ,  Ep.  Or  via ,  che  fa»  ?  40 
Tm,  ir.  K  Fsr. 
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Ep.  Eho  !  quid  ag'is  ^  Per.  tuon   arbitrai  ti  }   Ep. 

Meo  herde  vero  ,   atque  haud  tuo  ^ 
Collìgatidae  hae  junt  tìbì  badie,    Fcr.  at  non 

lubet .  Ep.  non   (l)  colligo  ! 
Per.  */4t  mibi  magis  lubet   folutum  te  rogitare  , 

Ep.  at  nibfl  fcies . 
Ap.  Tragulam    in  te    injicere    adornat  .    nefcio^ 

quam  fabricam  facit .  t$ 

"Ep.Tibi  moram  facis^  cum  ego  folutus  a/lo  .  aU 

liga ,  inquam  ,  colliga  . 
Per.  i//if  mibi  magis  lubet  folutum    te  rogitare  • 

Ep.  at  nihil  fcies  . 
Per.  Quid  ago  ?  Ap.  quid  agas  ?  mos  geratur  , 

Ep.  fyugi  es  tu  homo  ,  ^poecides  . 
Per.  Cedo  manus    tgitur  ,    Ep.  morantur  nihil . 

atque  arSie  colliga. 
Inibii  vero  obnoxiofe ,   Fer.faSlo  opere  arbitra» 

minor .  30 

Ep.  Bene  hoc  habet  !    age  nunc  jam  ex  me  ex» 

quire  .  rogita  quod  libet  . 
Per.  Qua  fiducia  aufus  primum  ,  quae  emta  efl 

nudius  tertiuSy 
Filiam  meam  dicere  effe  ?  Ep.  libuit  :  ea  fi» 

ducia , 
Per.  %Ain  tu  ,  lubuit}  "E^.  ajo  :  vel  da  pignus , 

ni  ea  fit  fili  a . 
Per.  Quam  negat  novi  fé  mater  ?  Ep.  ni  ergo  ma- 
tris  filia  tji,  35 

In 

(i)  Leggo,  non?  eolliga. 
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Per.  Ho  a  far  io  a  modo  tuo  ?  Ep.  A  modo  mio, 
Si ,  e  non  a   modo  tuo ,  ora  hai  a  legare 
Quefte  mani .  Per.  E  a  me  non  piace .  JEp.Come 
No  ?  lega .  Per.  E  a  me  mi  piace  interrogarti 
Più  torto  fciolto .  Ep.  E  tu  non  faprgi  nulla .  45 

t^p.   E*  s'apparecchia  a  farti  qualche  tiro. 
Egli  macchina  cofa-E/^.In  fin  che  lafcimi 
Qui  ritto  fciolto,  tu  vuoi  perder  tempo 
A  bella  porta.  Via  su,  lega,  annoda. 

Per.  E  io  vo' meglio  interrogarti  fciolto.     $0 

Ep'  E  tu  non  faprai  nulla  •  Per.  Cofa  fo  ? 

*/fp.  Che  vuoi  tu  fare?  fi  compiaccia.  Ep. Sci 
Tu  veramente  un  galantuomo,  Apecide. 

Per.  Dammi  dunque  le  mani. £/?. Eccole  pronte. 
Legale  bene  rtretto ,  fenza  alcuna  $5 

Soggezione .  Per.  Fatto  che  1'  avrò 
Potrete  giudicarlo.  Ep.  Bene  fta . 
Animo,  aderto  interrogami:  fammi 
Oramai  le  dimande  ,  che  ti  piacciono. 

Per.  Prima  di  ogn'altro, che  ardire  fu  il  tuo<5© 
Di  dire  che  colei ,  che  fu  comprata 
Jer  r  altro ,  foffe  figlia  mia  ?  Ep.  Così 
Mi  piacque,  eccoti   detto  ,  con  che  ardire. 

per-  Sì,  eh  ?  ti  piacque  ?  Ep.  Si .  e  tu  fcom metti , 
Ghe  ella  non  fia  figlia  .  jPfr.  Una  ,  che  dice  <5$ 
La  madre  non  conolcerla  ?  £p.  Sicché  , 
Facciam   così.  Scommetti  tu  fecento 
Ducati ,  e  io  mezzo  grofìb  ,  fé  colei 
Mon  è  figlia  alla  madre.  ;P^r. Ma  coterto 

L    a  Tuo 
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In  meum  nummum ,  in  tuum  talentum  pìgnus 

da  .   Per.  entm  ijìaec  captioi*  fi , 
Sed  quis  ea  efl  mtdier  ì  Ep.  tui  gnau  amica , 
ut  omnem  rem  fcias . 
Per.  Dedin   tibì  mtnas  triginta  ob  fil'tam  ?    Ep. 
fateor  datai 
Et    €0   argento   illam   me  emìffe  amicam  filii 

fidìclnam , 
Pro  tuafilia.  ìfils adeo  te  tetlg't  triginta  minis. 40 
Per.  Qiiomodo  me  ludtfecifii  de  illa  conduSltcia 
F  idi  dna  ì  "E^.  faBum  hercle  vero ,  O' recle  fa* 
Bnra  judico  . 
Per.  Qiiid  pofiremo  argento  faBum  efi ,  quod  de* 
di  ?  Ep.  dicam  tibi . 
Tacque  malo  homini ,  neque  benigno ,  tuo  dadi 
S t rat  ip podi  « 
Per.  Ctr  dare  aufus}  "Ep.  quia  mihi  libitum  efi . 
Per.   quae  haec  ^  malum  ,  ferocia  efi!      45 
Ep.  Etiam  indamitor  quafi  fervasi   Per.  cum  tu 

es  li  ber  ,  gaudeo . 
Ep.  hlerui ,  ut  fìcrem  .Ver.  tu  tneruifii^  "E^.vife 
intro  .•  ego  f^xc  fcies 
Hoc  ita  effe  .  Per.  quid  efi  negotii  ?  Ep.  jam 

ipfa  res  dicet  tibi . 
t^bi  modo  intro  ,    Ter-  hei  I  non  illuc  teme» 
re' fi  I  fijjerva   z/ìtnc^  ^poecides . 
/p.  ^uid  illuc  ^  Epidiie  ,  efi  tìegotìtì  "Ep.  ma» 
xima  hevds  injuria  50 

VinBus  ajìo, 


gut- 
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Tuo  mo'  di  dire  è  una  trappola. E  chi   70 
E'  colei?£p.  E*  la  druda  di  tuo  figlio, 
Acciò  che  Tappi '1  tuttcPe-v.  E  que' trecento 
Scudi ,  non   te  gli  diedi  io  per  mia  figlia? 
Ep.  Io  confe0o  di  avergli  ricevuti  , 

E   averne  compra  quella  fonatrice  75 

Amica  di  tuo  figlio,  in  vece  della 
Figliuola  tua-   E  quelli  appunto  fono 
Que' trecento  ducati,  ne' quali  io 
Te  l'ho  carica.  Per.  E  come  mi  aggirafti 
Con  quella  ionatrice  prefa  a  foldo  ?  80 

Ep.   Il  fatto  è  vero,  e  lo  credo  ben  fatto. 
Per.  Che  fé  ne  fé  dell'ultimo  danajo, 

Che  ti  died' io  ?  £/?.  Or  ti  dirò:   l'ho  dato 
A  quel  non   catti v'  uomo,  né  correfe, 
Di  tuo  figlio   Strati ppocle.  Per.  E  perchè  85 
Averti  ardir  di  darglielo?  Ep-   Perchè 
Così  mi   piacque .  Per.  Che  domin  di   boria 
E  quefla  tuaì Ep.  E  ho  a  edere  grid.ito 
Anche  ,  come  uno  Ichiavo  ?  Per.  Io  mi  rallegro , 
Poiché  fé'  franco.£/?.Ho  meritato  di  effcrlo.  pò 
Pf)*.  L'hai   meritato?  £/?.  Va  ti  affaccia  dentro, 

Ch'io  farò,  che  tu   fappi ,  che  tant' è . 
Per.  Che  domin' è  coteRo  ?  Ep.  Or  tei  dirà 

La  cofa  fìeffa  :    entra   pur  ora  in  cafa . 
Per.  Poffare  '1  mondo  l  qualcofa  ci  ha  a  effere .  ^5 

Apecide,  tu  guardami   coftui , 
%/fp.  Come  va   quefto  hvo?  dimmi  Epidico. 
£p.   A  grandiOimo  torto,  in   fede  mia 
Io  mi  fio  qui  legato ,  effendo  fiata 

L     3  Tro» 
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quojits  hae:  hodìe  opera   inventa  ejl  filìa . 
Ap.  kAIu   tu  te  illlus  inveniffe  fil'tam  ?   Ep.   iti' 
veni  ,  &  cloni  eji  . 
Sed  ut  acerbum  e  fi  ,  prò  ùenefafiis  cttm  mali' 
meffem  metas  ! 
Ap.  Q^efìine   hodie  per  urbem  tfterque  fumus  de- 

fejjì  quaerere  ? 
Ep.  Egofum  defejfus  reperire^  vos  defeffi  quaerere.  5  5 
Per.  Q_'id  iflic  oratis  opere  tanto  ?   meruijfe   ;«t 
tellego , 
Ut  Irceat  merito  hujus  facere .   cedo  tu  ,   ut  ex^ 
folvam  ,   man  US  . 
Ep.  I^e  attigas  .    Per.  ojìende  vera  .    Ep.  nolo  ^ 

Per-  non  aequom  facis. 
Ep.   T^ionquani  ,  berci  e  ,   hodie  ,    nijì  fupplìcium 

niihi  das  ,  me  folvi  finam . 
Per.  Optumum  atque  aequiffumum  oras  ,    focc6s  , 
tunicam  ,  palUum  60 

Tibi  dabo  .    Ep.  quid  deinde  porro  ?    Per.  li' 

bertatcm  .   Ep.   ^f  pojìea} 
Novo  liberto  opus  ejl ,  quod  pappet .   Per.  ^<?- 
biti'.r  .  praebcbo  cibum  . 
Ep.   I-^uynquam  ,   >&e>'c7e  ,   hodie  ,   w//^  Wff  or.'z//ìj 
folves  .   Per.   0/0  ife  ,   Epidice , 
M?^j   Kf  ipnofcas  ,   y?    ^«/^    imprudens    culpa 

peccavi    niea . 
v4t  oh  ?r.n}  rem  liber  ejìo  .  K^.  invi tus  do  batic 
venia-n   tibi ,  ,  6% 

l\jijt  necefjitate  cagar ,  /ohe  [am ,  fi  lubet . 

Grex 
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Trova  per  opra  mia  quefta  fua  figlia.  loo 

,Ap.  Veramente  hai  tu  trovo  la  figliuola 
Di  coflui ?  Ep.  L'ho  trovata ,  ed  è  già  in  cafa . 

.   Ma  qqanto  è  duro  il  corre  mal  per  bene! 

fc^.  E  noi  ci  fiamo  tutti  e  due  fiancati , 
Cercandoti  oggi   per  tutta  la  terra  «         \q^ 

Ep-  Io  mi  fono  fiancato  in  ritrovare , 
Voi   vi  fletè  fiancati  in  ricercare. 

Per.  Che  occorre  pregar  tanto?  Intendo  bene. 
Ch'egli  fi  è  rneritato  ch'io  lo  faccia 
In  grazia  di  coflei .   Dammi  qua   tu        no 
Le  mani ,  ond'  io  le  fciolga  •  Ep.  Non  toccarle . 

Per,  Via  ,  porgi  qua .  Ep..  Non  voglio.  Per.  Non  fai 
bene. 

fip.  Non  mi  farò  mai   fciocjlìere,  fé  prima 
Non  me  ne  paghi '1  fio  .  Per.  E*  fanta,  e  giuda 
La  fua  richiefla .   Io  ti  darò  i  calzari,   115 
La  tunica,  e '1  mantello.Ep.E  che  altro appreffo? 

P^r.  La  libertà,  £p.  E  appreffo?Il  tuo  libertQ 
Novello  avrà  bifogno  di  pappare. 

per. Gli  farà  diito.  ara  '1  vitto  da  me. 

f^p-Non  mi  fcioglierai   mai  oggi  perdìo,  120 
Se  prima  non  n^i  iuppllchi  ^  Per-  Io  ti  fupplico , 
Epidico  mio  caro,  a  perdonarmi. 
Se  per  poca  avvertenza  ho  io  fallato  . 
Ma  appunto  per   quefto  fii  tu  libero  . 

Ep.  Quello  perdono  io  te  \o  concedo  125 

A   malincorpo*   né '1  farei,  fé  io 
Non  fofii  aflretto  da  neceffuà . 
Via ,  fciogli  pure ,  fc  cosi  ti  piace , 

La 
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G       R       E       X  . 

HIc  is  homo  ejl  qui  llòerfatem  malitia  InvC" 
n'tt  fua . 
Plaudite ,  valete  :  lumbos  furgite  atque  extoll'tte . 


Finis  Epidici. 
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^Oftui  ben  fi  può  dir,  che  fia  colui,' 

f   Che  fi  è  bufcato  la  fua  libertà 

Con  la  furfanteria .  Battete  adeffo 
Le  mani,  confervatcvi  in  falute: 
Levate  i  voflri  lombi ,  e  fu  rizzatevi  J 

Il  fine  dell'  Epidico. 
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